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CHE INTERVENGONO NELLA STORIA 
DI CLARISSA . 

M lff Clarifla ojfia Chiarina Harlowe , giovano 
dama di J Ingoiar merito e bellezza . 

Cav. Roberto Lovelace, di lei amante , e odiato 
dalla di lei famiglia , 

Cav. Giacomo HarloWe , padre di Clarijfa . 

Mad. Harlowe , di lui moglie . , 

Giacomo HarloWe , unico di loro figlio • 

Arabella ojia JSella , loro figlia maggiore . 

Cav. Giulio Harlowe , fratello maggiore del Cav t 
Giacomo padre . 

Antonio , ojia Antonino Harlowe , terzo fratello 
dello JìeJfo . 

Cay. Ruggiero Solmes , amante di Clarijfa favori- 
to da' 1 di lei parenti, 

Mad. Hervef , uterina sorella di Mad. Harlowe • 
Jdiff Dorotea Hervey, di lei figlia. 

Mad. Giuditta Norton , donna di grandijìma pie- 
tà , e prudenza , che ebbe gran parte neW edu- 
cazione di Clarifla . - 

Colonnello Guglielmo Moiden , fi retto, parente di 
Harlowe . 

Miff Howe , Dama di spirito , la piu cara amica 
e. corrispondente di Clarifla, 

Mad, 
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Mad. Howe x madre di Miff HoWe , . v 

Cav. Carlo Hickmnn , amante di Miff Ho we', 
Lord. M> . . . Zio tfel Cav. Lovelace • 

Lady Sara Sadleir ) sorelle consanguinei 

Ladj| Betty LaWrence ) di Lord M... 

Miff Carlotta Montagu 
Miff Patty Montagu ) 

Dottor Lewen , degno ecclefiajìico . 

Mr. Llias Brand , giovane ecclefiafiico di un cara fi 
t ere pedantesco . 

Dottor H. . . . pio ì caritatevole Medico , 

Mr. Goddard , onejlo e pento Speziale . • 

Cav. Giov. Belford , amico confidente di Lovelace, 
Riccardo Mowbray ) 

Tommaso Doieman ) compagni di 
Giacomo Tourville ) Lovelace . • 

Tommaso Belton ) •• ' 

Mad. Moore, vedova Locandieri in Hamjlead . 
Miff RaWlin , giovinetta del medefimo. luogo . 

Mad. Bevis , giovane , e spiritosa vedova del paese 
Mad. Sinclair > donna che tiene una casa di piace? 
re in Londra • 

Capitano Tomlinson , mezzano di Lovelace . 

Sal.y Martin ) com p a „ ne j e ip ' in f ame Sinclair . 
Polly Horton) 

Dorcas Wykes , serva nella casa di piacere . 
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Miss Anna Howe , a Miss ClariJJà Harlowe , 

. t 1» - ( •«! ■ . t. 

IO. Uennajo . 

■ s «■» 

On infinito mio dispiacere , carisma 
^ C f* am ’ ca * » vengo informata de’ difturbi 
j accaduti nella voftra' famiglia • Ben rii’ 
^ySs7rr%e‘-.. : > avveggo quarto vi affliggerà di dive- 
nire il soggetto de" publici discorfi. Ma in una oc* 
cafione così . generalmente nota * è nupoflibile , che 
tuttociò che riguarda una Signorina , i di -(fui rari 
meriti l 1 hanno resa cara al pubiico , non in torelli 
l’attenzione di ciascuno . Io sono, anfiosa di'Seiv- 
lime .le particolarità da voi ftefTa », e- qual • trat- 
tamento abbiate ricevuto in occafione d’ nn affy- 
C/ar.TJ. A re. 
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re ) che non potevate impedire , e nel quale , pe» 
quanto mi vien detto , 1* affali tore nè ha avuta la 

Peggio • , ' 

1} Chirurgo ÌA. Diggs del quale mandai in trac? 
eia subito eh* ebbi notizia del duello, per informar- 
mi, in grazia voftra^ come flava vojkro fratello * 
fhi diffe che non eravi pericolo per la ferita , pur? 
chè non ne sopravveniffe dalla febbre y la qua? 
le sembrava cresciuta per lo turbamento del suo 
animo » . : 

M. (Vyerky favorì jeri a bevere il tè con noi f 
e benché egli non abbia parzialità alcuna per M. 
Lovclace , come ben 1 ? può credere ; pqre così egl» 
come M. Symmes , non sanno come scusare la 
vOftra famiglia per 1* improprietà colla quale fu ri - 
cevuto , quando venne per informarfi della salute 
di voftro fratello , e per dichiarare il suo dispia? 
cere per l’ avvenuto , 

Si pretende che M. Lovelacg non potè evita? 
re di tirar fuori la spada , e li vuole che., o 
l' imperizia di voflro fratello, o la di lui Aizza , 
lo mettclfe interamente nei suo potere fino dal 
primo attacco. 

Mi li riferisce ancora che M. Lovelace gli diffe f 
retrocedendo in atto che parlava „ flate in voi 

M-Harlowe — h voftra violenza poco vi là bar 
„ dire alia difesa — voi mi date troppo vantag- 
„ gio . A riguardo di voflra sorelli» vi menerò 
„ buona ogni cosa rz se *- 

M, , 
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( Ma jeiò 1" inasprì maggiormente , esponendolo 4 
vantaggio del suo nemico , il quale dopo averlo 
^giermente ferito nel braccio , lo disarmò . 

Vi sono alcuni 'thè non amano veltro fratello r 
H cagione del suo temperamento naturalmente im- 
perioso , aspro , e intollerante * Coftoro dicono r 
che il suo sdegno fi rallentò nel vedere il sangue 
che scorreva copiosamente dal. braccio fé eh' egli 
ricevè i generofi uffizj del suo avversario ( il qua- 
le lo ajutò a spogliarli , fasciandoli il braccio fino, 
3 che potette venire un Chirurgo ) con pazienza 
tale , che sembrava eh* usa vi Cita dipoi fattali dal 
medefimo per informarli dello fiato di sua salute % 
non dovette eflere confiderata , nè come un" affron- 
to , nè inopportuna '. v 

Ma fiali come fi voglia , ognuno è in agitazio- 
ne per voi. Così ftabile , così uniforme nella vo- 
fìra condotta ; così defiderosa , come vi liete e- 
spreflà , di vivere sconosciuti fino all* pi timo fia- 
to , anzi non volendo nemmeno etTere offervata 
nelle segrete voftre beneficenze , trovandovi ab- 
battala ricompensata dalla nobile compiacenza 
che nasce dalle medelìme; colla bella divisa, Uiif' 
le piuttofio che brillante : ciò non oftante coftretta 
presentemente in certa maniera a far di voi lu- 
minosa moftra : e biafìmata da" dbftri per gli al- 
trui difetti . Quanto dee una virtù tale soffrire da 
Ogni lato! Eppure uopo è cdrrfeffare che' le vo- 
* - A 2 ftre 
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ftre presenti afflizioni , sono proporzionate sèila. vo* 
ftra prudenza * • * 

Siccome tutti gli amici , fuori della voftra di 
se, temono che qualche Tragico Accidente poffa ri-» 
sultare da una contesa sì violenta , nella quale 
sembra che amendoe le famiglie fieno ora impce 
gnate , debbo pregarvi di mettermi nello (iato , 
coll’autorità della voftra propria informazione , di 
potervi gì unificare , secondo che le occorrenze rie 
chiederanno. 

Mia madre , tutti noi > e '1 reftante del vici, 
fiato , non parlano in queft’occafione che di voi , 
e delle conseguenze che potranno edere 1* effetto 
de’ risentimenti d’un uomo della tempera di ì/l. 
Lovelace , il quale afferma d’ aver ricevute de* 
groffidimi affronti da’ vofki Zii . Mia Madre è di 
parere, che voi , porte le circoftanze presenti , » 
non pOffìate con apparente decenza ,' e vederlo , 
o avere alcuna corrispondenza con lui-. Ella è imé 
' bevuta de' pregiudizi del volito Zio Antonino , il 
quale spedo ci onora delle sue vifite, come sapete, 
ed in occalìone di quefto dueljp le ha rappresene 
tato qyal delitto sarebbe infuna sorella il dare spe-» 
ranze ad un uomo , di poter edere ammette ale 
le di lei grazie, intriso ancora del sangue di sua 
fratello . 

^Scrivetemi dunque , mia cara , tqttociò eh’ ave 
venne dappoiché M. Lovelace fu dapprima intrpe 

dot» 
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àotto in voftra casa ; e datemi minuto ragù agl io 
di quanto * succefTo tra lui e voftra sorella f poi-* 
thè ognuno la racconta a modo suo; non mancan- 
dovi chi ardisce offerire t che la sorella minore 
ha rapito 1* amarne alla primogenita : e vi prego 
di noti tralasciare ogni più minuta circo ftanza , ac- 
ciocché io polla render paghi coloro , che noh san- 
no tanto di ciò che vi concerne quanto ne so io . 
Se mai qualche cosa di finiftro a avveniffe dalla 
Violenza di quegli animi co'cjuaJ' rintocca tratta- 
re , il voftrq fedel racconto anticipatamente fatto , 
Sarà la voftra giuftiCcazione * ^ 

vo^vedete i frutti , che raccogliete dal vo- 
ler superare tutto il reftante del voftro sesso , 
Chiunque vi conosee , o che ha inteso parlarne , 
yi riguarda come in obbligo di renderle conto del- 
la voftra condotta in affari sì delicati e rijevan- 
tl , 

Gli occhi di tutti ,, in pochfl^parole , sono ri- 
volti a voi aspettandone un eeepipio . Vqleffe il 
Cielo e fofte iti libertà di proseguire i voftri pro- 
getti ! Ogni cosa allora , oso dirlo , finirebbe con 
soddisfuzid&e ed onore . Ma mi spaventano i vo- 
ftri direttori e direttrici ? poiché per qitolificata che 
fia voftra madre, per guidar quell' affare dee sot- 
tomercerfì ille altrui persuafìoni » Vnftra sorella e 
voftro fratello vi faranno infallibilmente traviare 
dal dritto sentiero . * 

Ma quello è un punto su di coi non mi per- 
T. A 3 raet- 
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metterete dilungarmi . Perdonatemi dunoue , ed a* 
vrò finito. Pure perchè dica pedonate® ? quan- 
do gl' intereflì voftri sono - miei proprj •? Quando 
Ponor vofìro e’I mi© sono accoppiati? Quandoché 
itoli mar dònna altra ite amò come fo io ? E quan - 
do vi fiete compiaciuta di quefia premura r e di 
queft 1 amore, e mi avete per molti anni jr che per 
persone così giovani’cortte noi portone dirfi molti, 
annoverata naUa^prtflha dafle delle voftre amiche « 

La voflrd grktìfs. e àffezionatifs* ' 

' *** ■- Amna HoWe;'’ 

P. S. molto vi sarò tenuta se mi manderete qpd 
«opìa del Preambolo , che precede gli' artieri del 
ae {fomento di voftro Avo , permettendomi che io n 
la mandi a mia Zia Barman , la quale nioftra 
gran premura dt vederla . Frattanto ella è co»! in* 
nanrmorata del vòftrtt carattere , che quantonque 
non vi conosca personalmente, pure approva ìi 
diSpdfiziòne del vCThb' Avolo-, anche prima di sa- 
pere i motivi di filtrile preferenza* 
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MifT ClariJJa Mario* e a Miff Howe, 

» . ’ » , ’ '• 

Al Gattello d ’ tìarlowc 13* Gennaro • 

’ - • . ‘ • v .V • • • ‘ 

Q Uanto liti mortificate j cari filma amica , coir 
ecceflò di voftra cor te fi a I non poffo dubita- 
re della voftra fincerità ; nta badate che 
quella obbligante parzialità non ini fàccia un p&» 
Co diffidare del voftro giudizio .• Non riflettete che 
da voi ho tratte molte cose ammirabili , c che ho 
arte di farvele sembrar qualità mie proprie ? 
imperciocché in tuttociò che fate o dite , e fi- 
nanche ne* voftri sguardi * no* quali è così al vi- 
vo dipinta la vdftr* ànima , voi date ammaefìra- 
thenti ad Una persona che ha per voi tutta la te- 
nerezza * e la fìi ma che sapete . Perciò , mia ca- 
ra, fiate da ora innanzi più ritenuta nel lodare , 
affinchè dopo la dichiarazione che v’ho fatta non 
fi sospetti , che in softanza vi compiacete di lo- 
dar Voi fletta , mentre in apparenza moftrate sii 
lodar altrui. 

E* vero che nella noftra famiglia non regna più 
1* antica tranquillità , per non dire che tutto i 
sconvolto dopo 1* infelice succe fio , nei quale pren“ 

A4. de- v 

> * 
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dete tanta parte . A me se ne addofih »tta la 
colpa . Quelli che m* ffdianó dovevano lasciare H 
mio cuore m libertà ^ Sapi fiata troppOfCommofia 
da quell' avvenimento fatale , sC foffi ftàta rispar- 
miata con giuftizia da ogn' altro , da me in fuorif 
poiché , fia per un Colpevole sentimento d' im- 
pazienza , il quale può nascere dail' efiere Hata 
sempre trattata con somma indulgenza , per cut 
non sono avvezza a' rimproveri , oflia per lo di- 
spiacere .di sentir tonsurare a mio riguardo per* 
sp^e .delle quali dedo prendere da difesa per do- 
vere una volta ho desiderato che il Cie- 

lo fi fo fie f , co mpi aoi uto di chi a meniti a se meli' ul- 
tima mia malattia , quando godeva 1' amicizia f 
e la buoga Opinione di tutti ; ma più sovente an- 
cora di non aver ricevuto dai; mio. Avolo unir di- 
itinzione , la quale % secondo le apparenze mi ha 
privata deli’ àtfettq, di , nfjo fratello e .di mia so- 
rella; 7 o almeno .^epdoli fatti entrane nel so- 
spetto eh’ io poflit ricevere altri favori da' miei 
due Zìi , fa sparire gualche volta la loro tenerez- 

Z& • A \ fi - * ! li V 

r «r * 

Giacché mio, fratello fi è felicemente liberato 
dalla febbre , e la sua. ferita -è in "buono fiato , 
benché non bali ancora arrischiato d' uscire , veglio 
raccontarvi i' Iftorietta che bramate , con tutta 
‘l'esattezza die mi raccomandate . Ma il Cielo 
tenga da noi lontano ogni nuovo accidente che 
wofia obbligarvi a luaaifefiarla culle mire , per 
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fc quali la bontà voftra vé ne fa temerei.» neceffita. 

ia conseguenza d' un abboccamento fra Milord 
M. e mio Zio Antonino , ne avvenne che coi con- 
senso di mio padre e di mia madre , ÌA. Lovela- 
ce fece la prima vifita a mia sorella Arabella , 
Mio Rateilo era allora in I scozia , occupato a vi- 
etare la >beiii {lima polTelTione lasciatali dalla gene- 
rosa sua Comare , come ancora un’altra nel York- 
shire non meno c'onfiderevole . Intanto io mi trat- 
teneva alla mia ( * ') Cascina per ordinare alcune 
cose in quella terra > che mio Avolo mi ha lega- 
ta, dove mi fi concede una volta Tanno d’anda- 
re , bsa£ hè io abbia fatto depositario mio padre di 
tatt’i miei dritti. t ■ . . - , 5 , 

Mia sorella venne a- ritrovarmi il giorno ap- 
preso alla «Vifita fattale da M. Luvdace . Mi 
parve contehtiffinia di lui . Me ne vantò la na- 

■ - . KÌi 

t ' ' * '* > *< > „ 

. • L , . M ~ 

.1 . - 1 - - " r - . — - : 

* ( * ) Nell' originale Inglese la parola Dairyhouse % si* 
griìfca un luogo dove ti tengono , e vi pasturano le vac- 
che , e vi tì fà il burro e V cacio , che i toscani chiama * 
no Cascina . V Avolo dì Clarissa per adescarla a tratte- 
nersi .eoa. lui Qualche volta , le avea data la llhertà dì 
faro una Cascina ssei suo podere come meglio le andasse 

* genio ; Onci' ì cìi ella aveva accoppiati molti comodi 

*à una semplicità elegante , cambiando asse ora rt nome a 
questa terra col chiamarla > Dairyhouse , dovechè prim§ 
tra denominata The grovc; , cioè tiJSoi (bette , -, . 
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scita» gli averi , che montavano a duellila lift 
llerlirie di rendita in effetti specchiati » secondo* 
chè Milord M. rie aveva aflicurato mio Zio , Iti 
ricca sncceflione di quello Signore , del quale egli 
era 1* erede presontivo , e le di lui grandi spc* 
ranze per parte di Ladi Sara SacUeir * e diLadi 
Betti Lavar ance , le quali non meno di suo Zio 
defideravàno vederlo accasato , percfa’ egli è 1* ult!^ 
mo del loro legnaggio . 14 Un si bel uomo O ca* 
^ ra la sua Chiarina! “ perchè nell’ eeceflo del suo 
buon umore ella era allora in sul punto d'amar-* 
mi . “ Egli era troppo bel uomo per lei . Per- 
„ chè mai non era efia tanto amabile quanto un* 
„ altra peTsona ? Cosi avrebbe potuto sperare di 
i, conservarli il di lui affètto ; perchè correva vo* 
Ù Ce cff* egli era difiòluto » molto diruto , vo- 
labile ancora » e raggiratore . Ma eri giovane.* 
,y cromo di spirito , e fi sarebbe ravveduto , por* 
„ chè ella aveffe avuta la pazienza di soffrirne 
,, le debolezze , qualora limili debolezze non 
. „ foffero guarite dal matrimonio * “ Dopo que- 
lla digreflione mi propose di farmi vedere quell* 
uomo vezzoso , coni' ella lo chiamava * Ricadde 
poi su le sue riffeffioni circa il timore di pcui es* 

* sere tanto bella per lui . Aggiunse di più ciré noti 
era cosa da scherzo quando un uomo aveva per 
quello verso còsi gran vantaggio sopra la moglie 4 » 
Ma avvicinandoli allora ad ano specchio * eomin* 
ciò *a pavoseggiarfi dicendo , **, che non era sprev-u 

« Z3- 
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j, labile, e moke donne che avevano il litoio di 
fi passabili ,jì erano molto intcriori a lei . La sua 
,, figura era stata sempre decantata per graziosa « 
h Ella voleva fumi capire ,ucfae la grazia non 
# avendo tanto da perdere quanto la bellezza * 
„ era ordinariameate più durevole; e specchiando* 
,, si di nuovo* certamente le sue Rattezze non a* 
„ rano irregolari , nè gli occhi sprezzabili * « 
In fatti mi ricordo che, in quella occasione aveva* 
rio un non so che di più brillarite del solito * 
Finalmente ella no» trovò avere alcun difetto 4 
benché non fosse sicura aggiunse poi di esser 
in sommo grado avvenente «< Che me dite voi 
Chiarina.*; ■ V. ' .■»*,’! - 

Scusatemi, àura mia Non mi è giammai ac* 
* caduto di rivelare queste bassezze , non mai in 
verità, nemmeno a voi stessa : «è adesso parie* 
rei così liberamente à" una sorella ».’s«e non sapes- 
si , come vedreste fra poco , ch’ella si fa un me- 
rito con mio fratello di negare die abbia mai 
avuto inclinazione '‘per A 4 . Lèvelact r Okraccid voi 
trovate gusto nelle -minute descrizioni* nè volete 
chi io trascuri anche, il tuono eia maniera come 
le cose sono pronunciate , perchè siete persuasa co» 
ragione, che questi accompagnamenti, esprimono, 
sovente più deHe parole c ■ . . v .* .. 

Io mi cungratuiai con' esso lei delle sue speran- 
te 2e* e questi complimenti furono ricevuti con aria 
di nuova compiacenza di ;«e -medesima . La secon- 
da 

» » • 
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da visita di M. Lovelace parve averla maggior-» 
mente commossa . Tuttavia egli non le fece alcu- 
na dichiarazione particolare , sebbene non si fosse 
mancato di dargliene tutto r agio possibile . Que- 
sto fu un motivo di sorpresa , tantoppiù che mio 
Zio introducendolo nella nostra famiglia si era» 
espresso , che le visite n’ erano dirette a mia so* 
iella . Ma siccome le donne che sono contente di 
loro stesse r scusano facilmente una trasc uraggi ne 
in quelli di cui vogliono acquistar la stima , mie 
forella trovò una ragione molto favorevole a jtf. 
Lovelace , per ispiegarne il silenzio; ciò era una 
pura timidezza :• timidezza in M* Lovelace ! che 
ve ne pare cara mia ? Veramente per quanto egli 
è* vivace e pirite» , non può contattaci© dirsi uno 
sfrontato : ma io mi figuro che sono scorsi molti 
anni da che era timido. * 

Frattanto mia sorella si fondò molto su quest 1 , 
idea . “ Realmente , diceva ella , M. Lovelace 
p non meritava il cattivo nome che aveva in ma- 
j, teria di donne; anzi era un uòmo modesto , © 
quasi qua*^ *’ cr » accorta essere stato in sui 
fi punto di spiegarsi « Ma una o due volte nel 
I i volere aprir la bocca era stato trattenuto da 
ii una sì graziosa confusione ! le aveva dimostrato 
„ un sì profondo rispetto ! quest’ era a parer suo f 
y il più perfetto segno $ stima .^Le piaceva 
^ grandemente che in simili circostanze un uomo * 
fosse sempre rispettoso con la sua innamora- 

u ta . 
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* « Io credo , mia* cara, che tutte pensia- 

mo così e con ragione $ poiché se devo prende? 
norma da ciò che ho veduto in moke famiglie * 
il rispetto si diminuisce non poco dopo il matri-* 
monio . Mia sorella promise a mia Zia Hervey di 
essere meno riservata la prima volta che le si 
presentava M. Bovelace . « Ella non era di qtpeN 
„ le donne che godono dell" altrui sconcerto ; né 
n capiva che piacere è mai quello di disgustare 
y t una persona che merita essere ben trattata t 
„ specialmente quando si ha sicurezza dei di lei 
v affetto . « Bramerei ch’ella non avesse voluto 
prender di mira qualcuno eh’ io ama teneramen^ 
te . Ad ogat tiodo la sua censura non sarebbe 
forse ingiusta ? Io la credo tale , non è così misi 
cara ? se ne porrebbero per avventura eccettuare 
alcune parole un poco pungenti (*) . 

Nella terza, visita Bella , (**) si regolò eoa un. 
principio sì ragionevole ed umano ; di modo che 
secondo il racconto fattone da lei medesima , M. 
Lovelace avrebbe dovuto spiegarsi . Ma la timide z^ 
za prevalse ancora. Egli non ebbe forza di vin* 
«ere un rispetto inopportuno : Così questa visita 
ebbe il medesimo successo che 1? prime . 

• , „ ' ' Mia- 

^ ‘ ‘ " U - -T- l.l. t m 

( * ) Queste [ Hitime righe riguardane la condotta # 
iss Howe co n un galantuomo che pretendeva sposarla « 

( ** ) Diminutive d’ Arabella." .. . - s., 

* * • 

\ 



* 



ó 



Digitiz 



by Google 



*4 I W TIO R ’ I» il <! ' 

' Mia Sorella non dissimulò più it suo disgusto ? 
Paragoni il carattere generale di Af» Loyelace con 
la condotta particolare che teneva con lei ? ed es« 
sendo ancora novizia nella scuola d’amore , confes» 
sava eh’ un amante cqsì strano le cagionava non 
picciolo imbarazzo . u Quali erano mai le di lui 
fi «ire ? Porse rion 1* era stato presentato come 
«$ un uomo che pretendeva sposarla ? Non potevo 
^esservi più timore adesso ? poiché in caso die 
* non avesse coraggio di dichiararsi con lei , pò*. 
5 , leva benissimo farlo con suo Non già che 
per altro ella- se ne prendesse troppo briga? ma 
„ non era forse giusto eh’ una donna . sapesse 1’ in- 
9 , tenzione d’un uomo dalla sus-^propria bocca , 
v qualora egli pensava d’ averla in isposa ? Per 
parlar con franchezza , ella cominciavi a ere» 
„ dere ch’egli cercava meno di coltivar la di lei 
0 stima 9 che quella di sua madre , Ognuno in 
verità ammirava la conversazione di sua ma» 
„ dre : ma se Jtf. Love/ace credeva di farsi 
} f merito così -, sbagliava in grosso : e per suo 
„ proprio ’ vantaggio doveva far comparire d» 
H ben trattarla , se gli fosse riuscito di far ap» 
„ provare le sue pretenzioni . La di lui condor» 
4i ta a dirla fuor de* denti , le sembrava tanto 
„ più stravagante ch'egli continuava le visite , 
dimostrando un forte impegno di coltivar l'a» 
,, micizia ,di tutta la famiglia? e quando ella po- 
» tesse indursi ad a veline quel concetto che tutti 

„ ne 
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„ ne avevano , poteva star sicuro, che in lei era 
bastante discernimento per capirlp con un' oc* 
I, chiata , giacché aveva notati molti be' concetti 
„ che T erano usciti di bocca , e ne aveva fatte 
f , le meraviglie . Che perciò era costretta a dir* 
«r lo , che le riserbe costavano molto ad no c%* 
t, rattere cosi franco ed aperto pome il suo. Tut- 
„ tavolra ella voleva assicurar mia Zia. { a cui 
,, tutto questo .discorso era diretto ) che non mai 
• „ si sarebbe dimenticata di quanto doveva al suo 
,, sesso , e a se medesima $ anche se M. Lave/mt 
„ fosse irreprensibile nella morale e nelle fattezze, 
» e raddoppiasse le , sue premure , „ 
lo non entrava in tutto questo maneggio , , per* 
chè lontana , Si stabilì fra mia Zia e .lei , che in 
caso non accadesse nulla nell’ altra visita , in cui 
si lusingava d’ una dichiarazione , allora avrebbe 
presa un'aria di freddezza, e di contegno. Marni 
pare che*mia sorella non era penetrata inter* 
no delle cose . Non era 'questa la maniera , come 
l'esperienza lo dimostra, da tenersi con un uomo 
così sottile come M. Lovelace , trattandosi di co* 
se di pura omissione, e nemmeno con chiechessiaj 
perchè se Cantore non ha poste ben salde radici 
per dar luogo ad una dichiarazione , sopratutto 
quando se ne porge 1’ qpportynità , è sciocchezza 
il pretendere che la stizza e ’1 risentimento fac- 
ciano impressione. Oltracciò, la mia cara sorella 
non ha naturalmente un’ aria troppo gioviale » nè 

i • 
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w *mi fiderei di nascondere questa venti , special» 
mente a voi . E* probabile dunque , che volendo 
•comparire un poco più salvarla del solito , eli», 
siasi mostrata nd suo vero aspetto, ***•- 
Non so come riuscì questa conversazione . Si 
potrebbe arguire dal succ sso , che M. Love Lee in 
assai generoso , - non solamente di dertrir sh dei 1* oc- 
casione che se H presentava', ma di avvalorarla 
anche di più. Tuttavia egli stimò ancora ben fat» 
to toccar la cosa di passaggio s ma ciò fu , come 
ella disse a mia Zia , dopo averla a poco a poco 
disgustata in guisa , di’ ebbe bisogno del tempo 
per rimettersi . Egli ripigliò il discorso Come un 
«omo che aspetta fina risposta decisiva , senza dar- 

. le tempo decornare in se stessa , e senza impe- 
gnarsi di placarla , di mode eh' ella là vide nel- 
la necessità di durare nel sud rifiutò. Contuttociò . 
gli diè motivo di crederò che non disapprovava 
la sua richiesta ; ma tf rincresceva solamente il 
modo , lagnandosi che dirigeva le sue premure 
alla madre piuttosto che a lei , come se fosse si» 
euro del consenso per parte sua . Io confesso che 
un tal rifiuto poteva servire per inooraggirlo ; e '1 
resto della sua rispetta fu del medetimo tuono ; 

„ poca voglia |[i cambiar di stato , nella pienezza 
f>- di felicità in cui ella era poteva essere giammai 
„ più felice ? „ Cd altre negative eh’ io potrei 
chiamare un consenso , senza però far cadere ]$ 
n?ie rifleflioni sopra mia; dorella i poiché in que» 

■*-. fte 
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fle circófìanze , che può dire una giovinetta quan- 
do ha motivo di temere , elle un consenso trop- 
po pronto non f esponga al disprezzo d' un sedò , 
il quale apprezza i piaceri che ottiene a propor- 
zione delle difficoltà che gli costano <? La rispoft» 
di Miff Biddulph a certi versi d* un tale che rim- 
proverava al nostro sedo la finzione > mi pare a 
propofit© , benché vi potrebbe sembrar forse trop- 
po libera in bocca d' una donna. 

Sognò chi generoso ardì chiamarti 

■Con noi , Jeffo maschil ! tu ci di/prezzi , *. 

Qualor facili fiamo ad ascoltarti ; 

Qualor rejlìe , dì crudeltà ne accufi $ 

Leggerci dentr” al cuor sovente brami 
Ogni affetto ogni senso di noflr' alma . 
logliete pria la maschera a voi 'stejì % 

E mo/ratevi , o uomini ^ /inceri $ * • ; * , 

Il titol poi ci date di civette , *■ 

E che /am finte , e doppie vi lagnate : 

Ma la vo/ra doppiezza è solo quella 

Che con voi spesso a fi mular d induce . 

Sono obbligata di lasciare qui la penna, , m m J 
«fingo di ripigliarla subito . 



* ’ 
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Wiff C tariffa Harlwve a Miff Hovye , 

. '' . » 

J3. 14, Gennajo , 

% 

E Così , giacche M. Lovelace Rimò bene di - 
accettarla, ebbe la rispofta da mia Sorella « 
Con infinito rincrescimento, a suo dire, (non du- 
bito che non fia un solenne ipocrita ) prendeva il 
partito di arrendersi ? “ Un animo così risoluta 
,, in una giovinetta! una fermezza sì nobile! Bi- 
,, sognava dunque abbandonare la speranza di 
„ smuovei da tal proponimento proveniente da 
,, una matura deliberazione! Sospirò, a detto di 
„ mia sorella , nel prender congedq da lei , So - 
„ spirò profondamente , le ftrinse la mano , e v 
„ impreffe un ardente bacio . Ritirofli poi con 
„ tanto rispetto lo aveva ancora presente — 

„ Avrebbe quafi il cuore , benché crucciata , di 
„ sentirne compafiìone , „ Veramente quella pie-, 
tà era un'ottima pruova delle sue intenzioni , poi- 
ché in quel momento non appariva ch'egli tornaffe 
a rinnovarle le offerte . , 

Dopo effetti congedato da Bella , passò nell, 
appartamento di mia madre per informarla della 

sua 
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sua cattiva sorte $ ma con termini sì rispetto!! per 
mia Sorella e per tutta ia famiglia , e se si dee 
preftar fede alle apparenze , tanto rammaricato 
di perder la speranza d’ un* tal parentado , che 
morta gli animi di tutt' in suo favore*, ( mio fra- 
tello, come ho detto era ancora in Ifco zia ) con 
r idea che quelT affare fi ftringerebbe di nuovor t 
Ma M. Lovelace fe ri* andò subito a Londra , do- ‘ 
ve fi trattenne quindici giorni . Ivi s incontrò eoa 
mio Zio Antonino , col quale si lagnò fortemente^ . 
della infelice risoluzione di sua-nipote di non vo- 
lere affatto cambiar di italo . Adora si vide chef 

\ 

r affare non poteva più raccapezzarli . / . a 

Mia Sorella ftiede in sul punto in queft’ occorr. 
renza , fece della necertità virtù , e M. Lovelace 
le fi rappresentò in un altr’ aspetto . ** Un super - 
„ betto , che conosceva troppo i suoi pregj , mol- 
,, to diverti però dalla prima idea ch'erta tì 1 ave^ 

„ formata , Caldo e freddo a vicenda» Un aman„ 

, te in somma da paragonarli alla terzana . U^ 

>y uomo fiatile , virttjo^ , morigerato era da più 
„ che un migiiajo di cotefii vanarejfi . Sua so- 
,, rella Chiarina poteva riguardare come un col- 
„ po degno di se , il ridurre un uoftio di quefta 
„ fatta , perchè era sofferente , aveva P abiliti 
„ del perfuadere , ed era d" una figura Lajlant * •» 

,, niente leggiadra : ma in, quanto a se non volea 
„ un marito , sul di Cui affetto «opp; potea, fon* 

„ darfi per un .momento , notane, volevano pe^ 

* i B* 2 . ' „ tut- 
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„ tatto P oro del mondo , e compiace vali d'aver» 
„ Io rifiutato . u 

Quando M- Lave Lice tornò in campagna , per» 
fe il partito di far vifita a mio padre ed a mia 
madre , sperando , ♦ come diffe , che non oftante la 
disavventura della svanita parentela , di cui era 
flato oltremodo defiderofo , otterebbe non per- 
tanto T amicizia d' una famiglia degna d' un eter-* 
no rispetto per parte sua . Per disgrazia » «e pos- 
• so dirlo , mi trovai in casa , anzi prelente . 

Ognuno a 1 avvidde che gli occhi fuoi furono 
Tempre fidi in me . Partito che fu , mia Sorella 
dichiarò , con uno spirito di bravura , che fe il di 
lai genio fotte a me rivolto , di buon grado s’im- 
pegnerebbe a favorirlo « 

Mia Zia flervey era con noi , ed ebbe la boa» 
tà di dire , che avremmo fattala più bella cop- 
pia d’ Ingftilterra — < — * fe mia Sorella non fi fofle 

4 ppofta No In verità ! con un gefto altiero , fu 

i rifpofta di mia forella , Sarebbe fiatar una flra- 
nezza , che dopo un rifii^) fatto con maturo con- 
figlio , le rimaneffero altre pretenfioni . 

Mia madre ditte , che in quello matrimonio con 
P una o P al#a delle lue figliuole , non altro le 
difpiaceva fuorché là poco buona fama de’ di lui 
•diurni • 

Il mio Zio Giulio Uarlovve rifpofe cQn bontà , 
che la fua figliuola Chiarina , perchè quello nome 
a’ è compiaciuto darmi fino dalla mia fanciullezza 
• . v po« 
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poteva ridarlo , fé pure vi fotte al mondo donna 
capace di tanto. 

L* altro Zio Antonino diede pienamente la iua' 

2 prova*iorte\ fottomettendola però , coito anche 
!a Zia , alle rifoluzioni di mia Sorella . 

Allora ella affettò* di ritornare ne* difprezzi . 

Protetto dunque , che pofto ancora eh' egli fotte il 
folo uomo in Inghilterra > non fi farebbe affatto 
degnata , e eh* era pronta a cedere in ifcritfo a 
tutte le fue prettnzioni , le MifT Chiarina a* era 
kfeiata abbagliare dalla di lui apparifcepza , e fe 
tutti approvavano le di Itti mire verfo di erta . 

Mio padre dopo un lungo filenxio , effondo i- 
ttigato eia mio Zio Antonino dì ^Melare i Tuoi len- 
ti menti > rifpofe che fino dalle prime vi fife di M. 
Lovelace > aveva ricevuta una lettera dal fuo fi- 
gliuolo , eh’ egli uvea inoltrata fidamente a mia 
madre , perchè il trattato con mia Sorella era 
ornai fvanito : che in quella lettera fuo figliuolo 
mottrava mole* a v verone per una parentela con 
Jf. Lev dace , come uomo fcapeft&uo : che iapeva 
di certo che da gran tempo mal fi soffrivano l' un 
à* altro ; ma per. prevenire ogni motivo di diflapo- 
re e d* animofità nella fua famiglia , {dipendeva di 
dimoftrare il fuo penfiero fino all’ arrivo {fi mio 
fratello , per poter lem ire tutte fe di-lui oppofi- 
zioni . Tantoppià poi ufava quefta condiscendenza 
col figliuolo , perchè in generale M. Lovelace non 

B 3 
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era in troppo buon concetto , elTendogli flato ri» 
ferito , e tutti dovevano faperlo , che quell’ era 
un uomo feioperato , ave a contratti gioiti debiti 
ne' fuoi viaggi , e in foflanza^pof, cóme gli piac- 
que di aggiungere , egli aveva fembianza d' un 
piflipatore . 

•v Ho fapute tutte quefte circofianze in parte da 
mia Zia Hervey , ed in parte da mia Sorella f 
pertshè quando fi pose in campo quello discorso , 
mi ordinarono che mi ritirali» « Ritornata che 
fui •> mio Zio Antonino mi domandò -se M, Lo- 
velate mi dava del genio , e soggiunse che tut- 
l i s’ erano accorti della mi» conquifta . Rispofi a 
quella richiefta che non mi piaceva affatto y fx>i- 
chè sembrava ch'egli avelie troppo alta flint» di 
sua persona, e di sue qualità per poter usare mol- 
ti riguardi ad una moglie . Mia Sorella in parti» 
colare rnoftrò effere soddisfattili» ma di mia rispo- 
sta , la credè a propofito , e lodò molto il mio 
discernimento , perchè forse era conforme al Tuoi . 

Il giorno feguente y fi vide attivare Milord M. 
al Cartello d ’ Harlovve , in tempo eh' io non vi 
era* , ed in nome di suo Nipote ne fece la richie- 
.fta con tutte le formalità , dichiarando che la bra- 
ma di lua famiglia era d' imparentarli con la no- 
ftra , pef cui lufingavafi che la rifpofta della so- 
rella minore sarebbe più favorevole al fuo parente 
di quella della primogenita . 

* In poche paiole , le vifite di 1/L* Lovelace fu - 

- ro* 
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tono ammeffe come quelle d 1 un uomo , il quale 
non avea meritalo chejia noftra famiglia non aves- 
fe per lui alcuna confiderazione . Ma riguardo al- 
le sue mire sopra dj me mio padre prese tempo 
a deliberare dopo P arrivo del figliuolo $ del ri- 
manente poi fi fidarono alla mia discretezza , per- 
chè io Tempre gli opponeva le med&fime cose , nè 
volli mai sentir da lui altro che dfecorfi generali , 
nè gli diedi mai occafione di parlarmi da folo a 
solo . 

Soflrì quello trattamento con raffegnazione supe- 
riore al Tuo carattere naturale , clf è violento e 
colerico , non effendo fiato mai contrariato fino 
dall" infanzia ; calo troppo ordinario nelle fami- 
glie cospicue ove non vi è che un solo figlio ; c 
-la madre non ha avuta altra prole che lui . Ma 
la fua pazienza, come ho detto non m' impediva 
d' offervare , che per la buona opinione che ha 
di se fteffo era ficuro che il suo merito lo faceffe 
insenfibilmente arrivare a muovermi il cuore ; e 
s" egli vi giungeva una volta , come dille un 
giorno a mia Zia Berve y , fi comprometteva che 
P impresone sarebbe fiata durevole in un caratte- 
re così ftabile come il mio . Frattanto mia So- 
rella affegnava altri motivi della di lui moderatez- 
za , che forfè avrebbero avuto qualche pefo , qua- 
lora foflero fiati pori’ in campo da una persona 
meno prevenuta . M Quefto era un uomo nien" 

„ te inchinato al matrimonio $ e eh’ era capace 

B 4 „ d; 
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„ di fénere in pafmra dieci amorose alla volfa 
„ Il trafportar d’oggi in domani conveniva ugual- 
„ intente al suo umore volubile , e alla leena d’ 
„ indifferenza ch'io rappresentava perfettamente . “ 
Tali erano le sue obbligami eipreflioni . 

Qualunque motivo poreffe avere di usare una 
raffegnazione tanto contraria al suo naturale , spe- 
cialmente qnanio fi fupponeva che almeno riguar- 
do alie facoltà , ì* oggetto delle sue richiefie do- 
vette renderlo attentiffimo , certo fi è che quella 
maniera gli fece fchivare non poche mortificazio- 
ni ; poiché mentre mio padre sofpendeva la fua 
approvazione fino ali' arrivo di mio fratello , M, 
Love luce ricevè da tutti le cortefie dovute alla 
sua nateita . E sebbene di quando io quando et 
foffero riferite cote che gli facevano poco ono- 
re , non potevamo entrar con lui in tali ragio- 
namenti y per non dargli farmi in mano , il che 
sarebbe flato imprudenza, polle le ci reo danze in 
' cui egli era con noi ; a cagion eh' era piò pro- 
babile efi' égli ricevette una negativa che altro . 
Così egli reftò quafi il padrone di scegliere la 
maniera come portarli eoo la noftra famiglia . 
Siscome i suoi modi erano rifpettofìttimi , nè gli 
fi poteva opporre qualche importunità violenta r 
parve- che ognuno s' appagati® della sua dilettevo- 
le conversazione . Per me , le confederava come 
un amico di casa , nè quando entrava o usciva io 
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ne credeva le vifite dirette più a me che agli al- 
tri . 

Nondimeno la mia indifferenza gli giovò mol- 
tiflìino , perché fu come la baie di quel carteggio 
che ne feguì ben prefto , al quale non mi farei in- 
detta con tanta compiacenza , fe non foffe Comin- 
ciato giufto quando i livori Scoppiarono . Biiogna 
perciò informarvi del motivo. * 

Mio Zio tìervey è tutore d' un giovane cava- 
liere , eh’ egli jvnfa di far partire fra un anno o 
due , per fare , come eflì dicono , il grtin giro £ 
Sembrandogli perciò VL. Love lice capaciflimo dì 
fonunini tirargli molti lumi fopra tuttociò che me- 
rita eflere offervato da un giovine viaggiatore , 
egli lo pregò di fargli per ifcritto una deferi zione 
delle corti , e de' Paefi eh' j^vea vi fi tati , aggiun- 
gendovi avvertimenti aopra ciò che di più curiofo 
vi avea veduto . 

Egli fi efibì di farlo, purché io foffi fiata la di- 
rettrice de' tuoi /oggetti , com'egli s’efprimeva ; e 
ficco me veniva efaituta la fua maniera di feri vere, 

quindi è che ognuno imagi nò che le sue relazioni 

' $ * / 

potevano effere un piacevole paffa tempo nelle Te- 
late d’inverno $ tantoppiù che dovendole leggere in 
piena affemblea prima di confegnarle al giovane 
viaggiatore , non avrebbe avuto campo d'indirizzar- 
fi a me in particolare . Non feci fcrupojo di fcrivere 
per muoverli qualche volta de'dubbj , o per do- 
mandargli qualche lume per comune iftxuzione : e 

m: 

^ \ 



Digitized by Google 




4 



*6 ISTORIA 

i 

tantoppiù mi c' indurti , perchè trovo piacere di • 
efercitarmi nello fcrivere , e quelli che hanno un 
lai genio come fapete , ambifcono di fecondarlo . 
Laonde col confenfo di tutti , e per le ifianze del 
mio Zio Hervey , mi perfuafi che il fare io fo- 
la la ritenuta farebbe fiata un’ affettazione , dalla 
quale un uomo arrogante poteva trar vantaggio , 
nè mia Sorella avrebbe mancato di farvi fu le lue 
riflertìoni . 

Voi avete vedute alcune di quefte lettere j e vi 
•piacque la diftinta contezza eh’ egli dà delle per- 
fone , de’ luoghi , e delle cole , e noi abbiamo 
creduto in berne riconofcere che M. Lovelace non 
era un offervatore dozzinale. 

Anche mia Sorella confeffava eh* egli aveva u ha 
mediocre abilità nello fcrivere , e non teffeva ma- 
le le deferizioni . Mio Padre* che ha viaggiato in 
fua gioventù affermò che le di lui offervazioni e- 
rano curiose , e dinotavano grandiffima lettura , 
difeernimento , e buon gufi© . 

Tale fu 1’ origine d 1 - una certa corrilpondenza 
fra noi due , con 1* approvazione generale , men- 
tre ogrtuno non ce flava di ammi rare e compiacer- 
li della di lui pazientiamo. venerazione per me , 
come eflì la chiamavano . Frattanto non fi dubi- 
tava eh* egli ben pretto non fi rendette più im- 
portuno , perchè le vifite ne divenivano più fre- 
quenti^ nè egli celò a mia Zia una viva paf- 
fione per ine, accompagnata , le diceva , da un 
* ... , ti- 
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timore che non aveva giammai privato ] al «piale 
attribuiva ia fua fomrnilìioneaf/wr(r/ir<? a' voleri di 
mio p^dre , e la dittanza in cui io lo teneva da 
me . ii pi >ure , cara mia , forte quella è la (olita 
maniera, eh* egli tiene col noftro feffo ; perchè mia 
Sorella non ebbe .per avventura una volta’- il me- 
delimo rifatto da lui? • * . - • • 

Intanto imo padre che flava, per dir cosi , ir» 
agguato alpertandoio al varco , teneva rilerbati 
tutt" i rapporti che aveva intefi contro i di lui 
coftumi' , per rinfacciarglieli come altrettanti ofta- 
coli alie sue pretensioni . V’ aflicuro* che quello 
ripiego era conforme a* miei defiderj . Poteva io 
peni are- di veramente ? e quella che aveva rifiu- 
tato M. W yerley perchè foverchio Ubero nel pen * 
fare , non farebbe Hata forfè inefeufabile di por- 
ger orecchio ad un altro che lo era molto più nell! 
aperare ? i ' 

Debbo però confeffarvi , che nelle* lettere che 
mi fcriveva fui (oggetto generale , molte volte 
egli ne acclufe una particolare , ' nella quale di- 
chiarava la fua paflìone per me , lagnandoli con 
molto calore deha mia freddezza . Io non ci ba- 
dai affatto . Non avendogli mai scritta che sopra 
materie tanto generali , mi parve che potelfl pat- 
tar fotto filenzio ciò che mi fcriveva in partico- 
lare , come le non me ne forti avveduta ? tantop- 
più che gli applaufi che fi davano alle fue lette- 
re non mi mettevano più in libertà di rompere? 



Digitized by Google 




M ISTORIA 

la noftra corri fpondenza , fenza palefarne h vera . 
ragione . Oltracciò , non ottante le lue rifpettole 
attenzioni , era facile l 1 ottervare , quand' anche il 
fuo carattere fotte flato meno conolciuto , eh’ egli 
era d* un temperamento naturalmente altiero e 
torbido ; ed io aveva troppo veduto un fintile 
maturale in mio fratello , perchè poi mi piacerti 
in un uomo «he pretendeva elfermi più profilino 
parente. ... r 

Mi riufeì di fare un faggio di quello naturale 
neir occafione fletta di cui vi parlo i perchè do- 
po avere per la terza volta acclufa un altra nel* 
la fua lettera , mi domandò un giorno che ven* 
ne, al Cartello d ’ Harlowe le mi era capitata ? Io 
gli dilli che non avrei mai rifpofto a lettere si 
Atte , e clT era andata cercando 1’ occafione di av- 
vertimelo • Lo pregai dunque di attenertene , fa- 
cendogli fentire , che le mai altrimente facefle , 
gli avrei rimandate ambedue le lettere * fenza fcri- 
vergli più una riga. 

Non potete immaginarvi P arroganza che gli fi 
dipinfe negli occhi , come fe fotte rimafto delufo 
nel credere d' aver fatto una più ferifibile imprefliona 
nell'animo mio; nè qual vifibile ripugnanza gli co* 
flò , quando fi riebbe , di far fuccedere un' aria più 
placida alla fua alterigia . Ma io feci lembiante 
di non effermi accorta di nulla ; anzi mi parvi 
che la freddezza e P indifferenza con cui io tròrt- 
cava fperanze così ardite , lenza però affettare 

or- 
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orgoglio nè vanità , foffe il partito migliore per 
convincerlo, ch'egli non era predo di n» in con- 
to tale ch’io m’ ofFepdefli leggiermente della sua 
boria , e de' suoi discorfi J ovvero , eh' è lo ftef- 
so , eh’ io non tjii curava di lui al segpp di vo- 
lerlo diftinguere particolarmente con un sorriso , 
o con pn disprezzo. Veramente fu egli fteffo, che 
quali non volendo , usò l’aftuzia di ammaeftrar- 
mi ad efler guardinga , avendo uoa volta detto in 
conversazione , che qualora un uomq non- potg- 
„ va indurrè una # donna a confortargli d’ efferne 
,, innarrwrqta , ci era un altro mezzo forse più ef- 
,, ficace e prn favorevole a’ suoi disegni, fàcende 
,, sì che seco fi adir affé. (( 

Qui devo terminare : continuerò nondimeno il 
medehmo soggetto alla prima Dopartene mentre 
pone . 



y offra Afftzìonetiffìma amica , e Servar 

Cl. Harlowe . 

• ' -v . « x 

\ . • 
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LETTERA VI. 

H • * 

' I» ' * , • 

Miff Clarijfa Harlowe fi Miff llowe • 

, , t ' ’ . Jj. Gennajo , 

TN quelle circolìanze , cara mia , io era eoa 
**• M. Lovelace , quando micf fratello giunse di 
Scozia . 

Subito che gli fi parlò delle vifìtfc di l/l . Z-o- 
veloce, dichiarò apertamente e senza addurne al- 
cun motivo ch' egli le. disapprovava » In generale 
trovava che il di lui carattere era molto da bia- 
simare . Ma dipoi , misurando meno i suoi detti 
fi arrischiò di dire in termini non ^equivoci , che 
non poteva comprendere come i suoi Zìi erano 
fiati capaci di proporre un uomo di tal fatta per 
f una o l’altra delle su» dorelle ; e rivoltoli nel 
medefimo tempo a mio padre , lo ringraziò di 
aver -trasferito il concludere fino al suo ritorno ; 
ma , secondo me , col tuono d’ un superiore il 
quale loda un inferiore d' aver adempito il dove- 
re nella sua amenza . Egli giuftificp la sua inve- 
terata avverfione con 1' opinione pubblica , coll' 
averne in Collegio ben ponderato il carattere , 
Si espreffe in somma , che 1' avea sempre mai 

odia- 
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odiato , e 1’ odierebbe in apprettò , nè lo ricono- 
icerebbe affatto per suo fratello , nè me per so- 
rella fe lo spofafli» „ 

Eccovi intanto ond’ ebbe origine quei? antipa- 
tia dì Collegio « M* Lovelacc fi è sempre difiinto 
per Ja sua vivacità e coraggio , come ancora pe’ 
suoi rapidi progrefli in tutte le parti della lette- 
ratura * Alle ore dello Audio applicava con un 
fervore indicibile . Sembra che comunemente era 
*n queAo gridoffiell’ uni verità , per cui aveafi 
àcquiftata 1’ amicizia de’ più abili fra* suoi conf- 
pagni , mentre coloro che non 1' amavano , lo te- 
mevano a cagione della sua vivezza , che spedo 

10 portava ad offenderli , e per motivo della bra- 
vura con cui . solfeneva 1* offesa dopo averla fat- 
ta f Quindi è che A acquifìava così tutti i parti- 
giani che voleva fra i più discoli ; carattere in- 
vero che non è il più amabile del mondo. 

Ma quello di mio fratello , non era il più lo- 
devole » La. sua naturale alterezza nwl soffriva 
una fuperiorità tanto evidente . Com’ egli domi- 
nava meno dell’altro le sue paffioni , fi esponeva 

11 più sovente a’ di lui motteggi , i quali forfè 
erano indecenti ; quindi è che venivano a contrai 
fio tutte le volte che f’ incontravano,; e Accame 
ognuno , o per timore , o per amicizia , prende- 
va le parti del suo avveriamo , perciò gli toccò 
di foffrirne , molte in tutto il tempo che furono 
in Collegio . Perlochè non dee recar meraviglia > » 

r 

K 
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$e io un giovane che non parta per arrendevole 
Ita ripullulata un'antipatia ben antica, la quale era 
così profondamente radicata . 

Egli trovò naia Sorella , la quale non aspetta- 
va altro che l 1 occafione per unirfi a lui nè* suoi 
risentimenti contro 1* uomo che odiava • Ella as-< 
«eri francamente che non mai aveva avuta om- 
ì ira di ftima per Al. -Lovelace , non mai aveva 
„ morto il di lei genio . Le sue facoltà doveva- 
», no ertere molto aggravate . Occupato com’ egli 
», era a darfi bel tempo , doveva ertere alfoluta* 

», mente iovinato da' debiti . Perciò non aveva 
n nè casa , nè equipaggio . Ognuno gli menava 
», buona la fua vanità , nè troppo ci voleva a in- 
», dovinarne la cagione . “ A tal propofito ella 
fi vantò oltremodo di averlo rifiutato , e mio fra- 
tello gliene fece un elogio . Erti fi unirono in 
•tutt' i rincontri per avvilirlo , e sovente procu- 
ravano di farne nascere 1' occafione . Se le con- 
versazioni principiavano da materie generali e in- 
differenti , era ficuro che la loro animofità le ri- 
dace va a quefto punto particolare . 

Io non mi prendeva troppo briga di giuftifij» 
tarlo , quando non m’ intrametteva alle loro ri* 

» fleffioni . Feci loro intendere eh* io non mi cura- 
va di lui a segno di cagionare una minima di's- 
senfioae nella mia. famiglia a suo riguardo 5 e 
come fi fupponeva ch’egli aveva data sufficiente 
fausa alla cattiva opinione che se n* era formata , - 

t « 

, ■ s » 
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io ftimava ch'egli dovette portar la pena delle fue 
proprie debolezze . 

Qualche volta invero quando fi ribaldavano in 
modo da oltrepaflare i limiti delia veri limiiitu- 
dine , ho creduto un dovere il discolparlo ; ma 
mi dicevano , benché a torto , eh" io era sua par- 
ziale $ di modo che quanao io non poteva inter- 
rompere il 'loro discorso , mi ritirava al mio gra- ' 
vecembalo , o nel mio gabinetto . 

Le maniere che verso lui usavano , benché 
molto fredde , anzi piuttofto incivilir, quando non 
potevano evitare di vederlo , non contenevano an- 
cora uno scherno manifefto . Bfli fi lufingavano 
d' indùrre mio padre a proibirgli lervifite . Ma 
come non vi era cofa neila di lui condotta , on- 
de giufiificar fintili tratti , e poi con un uomo 

è $ •%* 

d' una nascita di ftinta , e di luminosa fortuna, ri- 
masero delufi nelle loro speranze . Allora s" in- 
dirizzarono a me' con Sommo calore per lo me- 
defìmo fine , io domandai loro con quale autori- 
tà potetti dar quello patto nella cafa di mio pa- 
dre , sopra tutto quando io mi portava con lui 
in guifa , che non parca , che le sue vifite àtte- 
ro fiate dirette piuttofio a me , che al refio del* 
la famiglia di etti in fuori ? Si vendicarono con 
dirmi che andavamo di concerto , epaflava intel- 
ligenza fra noi molto più di quel che compariva . 
Finalmente fi abbandonarono talmente alla loro 
paflìone , che io un subito invece di ritirarli , co- 
<~€lar,Tom.Iw C nf era- 



■V 
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m* erano soliti , quando lo vedevano comparire t 
gli attraverfarono , per dir così, la via con deter- 
minato disegno d’ oltraggiarlo . 

Potete immaginarvi che M. Lovelace J" ebbe 
molto a male . Tutta volta fi contentò lagnarsene 
meco , con termini invero molto rifentiti , fa-* 
cendomi capire che fenza la ftima che nudriva 
per me , le maniere di mio fratello erano intol- 
lerabili . . 

Mi rincrebbe che per quefto accidente egli cre- 
dette acqui fìaifì merito con me , tantoppiù che 
aveva ricevuti affronti tanto palefi , che non po- 
tevano scusarfi - Contuttociò gli dilli , che per 
quanto mio fratello potette trasportarli , era deter- 
minata di non romperla con lui , se mi riusciva 
potàbile , e poiché mal fi soffrivano 1’ un. 1' altro , 
mi farebbe fiato a grado eh' egli sfuggiffè 1’ in- 
contro di mio fratello , effendo ficura che quefli 
non 4" impegnerebbe di cercarlo , 

Quella rispofia lo toccò fui vivo ; mi diffe pe- 
rò che dovea (offrire i scherni , giacché quelt* » 
era la mia volontà * Ch’ egli veniva accusato d' 
effer£ d’ un naturale impetuolo $ ma sperava di 
far conoscer? in quefì’ occafiqne eh 1 egli Capeva 
prendere fu le sue patàoni un dominio , di cui 
pochi giovani farebbero capaci dopo un sì giufto 
motivo di risentimento ; nè dubitava eh' una per- 
sona generosa e perlpicace al pari di me , non sa- 
peffe indagar le vere cause di quella sua pazienza* 

. * Mio 
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Mio fratello aveva poco prima con X appro- 
vazione de" miei Zi i impiegato una persona pa- 
rente d' un Fattore che fu licenziato da Lord M. 
e eh' era flato intrigato nell' amminiftrazione dell' 
entrate di M. Loyelace ( il quale se n' era anche, 
disotto ) per informarti de’ di lui flebiti , delle 
conmagnie , degli amori ,♦ cose somiglianti. ; 

Mia Zia fiervey m*informò in confidenza^ del- 
le notizie che s' erano ricavate per quefta via. L . 

Che quefìi era un .padrone generoso : che 
,, non rifparmiava cosa allorché trattavafiid’ un. 
,, vero e durevole miglioramento ne' suoi poderi ; 
„ che badava egli fleffo a' suoi affari , e ni era 
,, pratico quanta altri Aveva speso antifurta-.. 
», mente -ne’ viaggi , per pi. erafi aggravato d} ( 
,, non Spiccioli debiti , ( e non facen difficoltà di 
,, dirio ) ; nondimeno erafi contentato relkringerfi. 
„ ad una fomma limitata ogni anno e di comparir 
,',3senza fafto per non andar soggetto 'al Zio , o, 
„ alle Zie , da cui poteva ricavar quanto dena- 
,» ro più a grado gli veniflc ; ma non voleva sot- 
,, tometterfi alle loro correzioni o configli „ per 
„ cui spello veniva con loro a contesa y p tratta- 
t ì vali tanto liberamente che tutti lo temevano ?*, 
„ Non oftante , i suoi beni non erano mai flati 
3 ; pegnorati , come avevano riferito a mio i/a- 
tello : il suo credito sempre fi manteneva.: e 
„ supponeva quelV uomo che presentemente egli 
>, non avea che pochi $ o forfè ni un debito . 

•fdj C a „ Era 
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», Era poi un pernicioso Cavaliere in materia' 
,, di donne . Se i suoi affittaioli avevano fìgliuo- 
,, le villose procuravano con ogni diligenza di 
»» nasconderle di lui sguardi « Kra que.fi certo » 
», che non averte qualche innamorata in portico» 
„ lare , perniò la novttì , come diceva , era 
,, tutta la sua delizia . Se non era per le inipor» 
* tunità del Zio , e della Zia, forte non avrebbe 
„ mai pensato al matrimonio . Non fu mai ve» 
>, duta in iftato <f ubbriachezza : ma era gran 
,, raggiratore , e scriveva sempre ; che in Città v 
», come correva voce , viveva alla scapeftrata ; 
», e eh' erangli sempre attorno sei o sette coni* 
5, pagai egualmente malvaggi , che menava seco 
„ in campagna di quando in quando, i quali tutto 
„ il Paese vedeva partir con piacere * ri fleti va 
,4 di più il fattore , che quantunque impetuoso » 
„ era egli non ottante di un umor gioitale ; ri» 
„ ceveva ben volentieri le burle » ma pretende* 
„ va che non averterò a male i suoi scherzi ,* era itj 
,, somma di quanti uomini averte mai conosciuto 
„ il più proprio per ravvivare una conversazione , 
Quello era il carattere che ne fece un tuo nc» 
mico $ perchè , secondo 1’ ortervazione di mia 
Zia , ogni cosa che quel tale diceva in di lui van» 
raggio era profferito come per forza, accorti pa» 
gnandolo con un Bisogna <onft]fare , per renderli 
giujìizia 5 mentre tuttociò eh’ eia contro di lui 
lo diceva senza (lento . Or quello carattere ben» 

,chfc 
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che molto malvagio , ficco me non éorrisponde- 
va alle mire di coloro , che 1* avevano ricercato» 
perchè lo defide ra vano molto peggiore , mio fra- 
tello e mÌ3 sorella temerono più che mai che gli 
fofTe accordato il visitarmi , giacché fi sapeva di 
gii , o almeno fi fupponeva il peggio che fi po- 
tere faper di lui , allorché era lìato da prima 
prefencaro a mia sorella . 

/ Per me però devo confeflare che malgrado il 
merito che voleva farfi meco per aver lotferto con 
tanta pazienza i cattivi trattamenti ricevuti da 
mio fratello , non gli volli reftar tenuta §con pro- 
curare che fi pacihcartero . Non gii che ra' indù- 
ceffi a credere che per quante finezze e buone 
maniere usarte verso mio fratello , e mia sorella , 
poterte ritrarne alcun profitto ; però dovete ac- 
cordarmi , che da un uomo così compito , e con 
tali pretenfioui in tetta , poteva sperarli che doves- 
se almeno farne U pruova . Al contrario egli ino- 
fìrò tanto disprezzo per 1' uno e per 1' altra » e 
particolarmente, per mio fratello che fi credè per 
fermo che volerti? sfidarlo . Ed io ben gapeva in 
quanta superbia farebbe marnato , qualora io gli 
averti infinuato soltanto che teneffe altri modi con 
mio fratello ; nè voleva dargli occafione di far- 
lo infuperbire . Ma non dubitava punto , che 
non vedendoli fpalleggiato da alcuno » ji suo or- 
goglio non se ne risentirti ben pretto , e così da 
*e i tetto tralasciarti le vifite , ovvero fi portarti 
• C 3 in 
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in Città j ov* era la. sua ordinaria dimora prima 
che avertè fatto conoscenza con la no lira famiglia? 
e in quefì’-ukimo caso -non avea cagione di fpe- 
rare eh* io volerti ricevere , o almeno rijpondere 
alle sue lettere , eflendo (vanito il motivo , che 
m* aveva indotta a ricevere le prime « ^ 

* L’ antipatìa però di mio fratello non mi per* 

metteva d* aspettare un- Amile evento ; e dopo 
altri eccefli di villanie , le quali furono da M. 
Lovelace ricevute con disprezzo , e con alterigia 
pòco lontana da ut» vero attacco , mio fratello 
giunse un giorno ad un trasporto tale che fi pian- 
tò hi la 1 soglia deli* ufeio come fé gli averte vo- 
luto impedire 1* entrata ; e quando quefti cercò 
di me , domandò cofa averte che fare con sax 
sorel Ut „ . 

L* altro con minaccevol vifo , al dir di mio 
fratello , rifpose che avrebbe foddisfatto alle do- 
mande di qualunque cavaliere , ma giacché il Sig. 
Giacomo Harlowe era da poco in qua montato in 
tant 1 albagia , defiderava fi foweniflè di non es- 
sere più in Collegio. ■ *> h . : ; *> 

♦ Fortunatamente H buon Dottor Le»in y che mf 
favorifee sovente di- qualche vifira di corner fazio* 
oc, coiti* egli de chiama y 5 «d ih quel momento 
metteva il piede fuori ^dell* -Sala , giunse alto 
porta ^ ed avendo intesa- la briga , fi frappose iA 
tempo che amendue avevano di già porto mand 
alle spade» M, Lovekce -, J a cui egli di fife dove i® 

< eia* 
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ftri t urtò ia certa maniera mio fratello per por- 
tarti da me , lasciandolo senza fiato come un ci- 
gnale perseguitato da' cacciatori • . » 

Queft' avvertimento recò uno spavento univer- 
sale * Mio padre con affili cortese modo infinuò a 
Mt Loveltct che gli avrebbe fatta Cosa grata po- 
nendo fine alle sue vifite per la quiete della fa- 
miglia» 'ed io per suo ordine glie i* intimai con 
termini più chiari , 

Ma M. Lo velact è di «al fetta » che difficilmen- 
te cede al suo puntiglio » sopra tutto in que' cali 
fte 1 quali pretende effere tanto impegnato il suo 
cùore ; e non avendo ricevuta proibizione pofiti- 
va , le cose fi mantennero per qualche tempo nel 
primo tenore* * Conobbi troppo bene che non ac- 
cettando le sue vifite , le quali però evitai per 
quanto mi iti poffibiJe » farebbe fiato lo ftefiò che 
ridurli amendue a qualche azione da disperati , 
giacché solo a mio riguardo fi soffriva dall'un de' 
due con tanta pazienza 1' offesa recata - con tanta 
franchezza dall'atro * * 

Fu dunque la temerità di mio fratello che . mi 
tese obbligata a chi non avrei mai defiderato d' 
«flèrlo « •’ ■ ^ • 

Le rìchiefte allora fatte di me da M. Symmes, e 
da yiullìns , ambedue ( vicendevolmente ) sofìe - 
nuti da mio fratello , lo ridu fiero ad efiere più 
fofferente per qualche tempo * Siccome fi fuppo- 
aeya che io non fqi fi molto inclinata per ÀJ. jLc- 

C 4 ve- 
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veloce, fi lufingò d" indurre mio padre e i miei 
Zìi a dar orecchio alle domande deir uno o deir 
altro , e ciò solamente per opporli ad un uomo 
eh" era 1" oggetto dell" odio suo • Ma quando S* av- 
tridde eh" io aveva avuta la maniera di difimpe* 
gnarmi dalle sollecitazioni di quelli Signori , co- 
me m" era riuscito ancora , prima* eh" egli folTe 
partito per la Scozia , e prima che VI, Lov/lace 
folTe fiato amine fio in Cala noftta , di far con 
VI. Wyerley , allora uscì de" gangheri aleutamen- 
te : il primo suo paijò fu contro di me , accusan- 
domi d" elifere prevenuta in favor deil" altro , e 
trattando la mia supporta prevenzione come un 
sentimento criminoso ; dipoi volle insultare M. 
Lovelace in perfona nella Cala del Signor O- 
doardo Symmes , fratello deli" altro M, Symmes, 
che soggiorna dite miglia lontano da noi , e non 
efiendovi il buon Dottor Lewin che fi frapponeffe, 
seguì 1" infelice duello . 

> Mio fratello refiò dilarmato , come avrete in- 
telo . Fu portato in casa nofira f e dandoci moti- 

' vo di credere che la ferita foflè più pericolosa 
di ciò eh" era in effetto, sopra tutto, quando foprav- 
venne la febbre , ognuno se n accuorò , e tutto 
il male fu attribuito a me . 

Ì/L. Lovelace per tre giorni continui mandò il 
suo fervidore per informar fi della falute di mio 
fratello . I tuoi metraggi ebbero catti v" accoglien- 
za, c. non ne riportarono che mordaci rilpofte, co- 
* » - fic* 
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ficchè il quarto giorno ftimò bene di venire io 
pedona per vedere come Jfe la paflava , e ricevè 
da' miei due Zìi, i quali fi trovarono ai callello, 
poco ci vi) trattamento. Bisognò a viva forza fre- 
nar mio padre , il quale voleva uicirgli incontro 
tòn la spada alla mano, quantunque foife afflitto 
dalle gotte . 

lo caddi svenuta in cosi gran confiifione ascol- 
tando Mi Lovelace , il quale giurava che non 
mai sarebbe partito se prima non obbligava i 
miei Zìi a domandargli fcusa per Je indolenze da 
loro ricevute . Erano flati , feparati , chiudendo 
-accortamente una porta . Mia madre in tutto que- 
llo tempo non faceva die pregare e contraffar 
con mio padre per trattenerlo nella sala grande . 
Mia Sorella dopo aver malmenato M. Lovelace 
con termini poco convenevoli , venne ad incitar- 
mi subito eh’ ebbi ricuperato T uso de' senfi . Ma 
quando M. Lovelace seppe in che flato io mi tro- 
vava , partì , non però senza giurare di vendi- 
carli * 

t Egli s’ aveva • acquiftata 1' affezione de' noflri 
domefìici . La sua generofità verfo coftoro e ’1 
dir Tempre or a quefto ed or a quell' altro qual- 
che barzelletta , gli aveva refi tutti suoi parti- 
giani : ed* in quella occafione segretamente in- 
colpavano tutt’ altri che lui , ed affermavano coti 
quanta moderatezza e ’fignoril -maniera fi porta- 
^va , ( fintante» che fi eia veduto alle flrette ) 

è ciò 
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t ciò con termini tanto favorevoli , che fimi- 
li racconti , e’1 timore in etti io flava per 
le far. erte conseguenze di quello trattamento 4 m 1 
indulsero a leggere una lettera che mi mandò 
quell 1 ifteffa notte ; e ficcome conteneva le più 
rifpettole efprertioni ( efibendofi di rimettere 
gni fua deliberazione a tuttociò che mi pareva 
doverne decidere , e di regolarti in tutto nella 
maniera eh 1 io gli prescriverti ( le medefime ra- 
gioni mi determinarono a risponderli di là, a qual- 
che giorno « 

Quefta dura neceflìtà , mi iia lecitd così nomi- 
narla , mi obbligò di rinnovare il carteggio * 
Tuttavia io non gli scrirti se non dopo aver ri- 
levato dal fratello di M. Symmes ,, che i schernì 
i più pungenti l 1 avevano coftretto a tirar fuori 
la spada; e che avendo rifiutato di batterli a mia 
confiderazione , mio fratello s’ era trasportato al 
segno di minacciarlo che gli avrebbe fitto uno 
«fregio fui viso « E da tutte le informazioni da 
me raccolte, non mi era meno accertata eh 1 egli 
era flato maltrattato da’ mici Zii molto più di 
.quello che v’ho ferino * 

Mio padre e gli altri miei parenti feppercl 
• quelle medefime circoftanze da M. Symmes , ma 
troppo lì erano innoltrati prendendo parte nella 
contefa per non più farli indietro, o perdonare , 
In quanto a me mi fu proibito di più fcrivcrli , o 
di ritrovarmi un momento in di lui compagnia « 

< -.> * \ Non- 
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Nondimeno vi dirò un3 cosa in confidenza , per- 
chè mia madre mr ha ingiunto di non farne mot- 
to . Parlandomi ella delle conseguenze che poteva- 
no e (Ter e i' effetto de' maltrattamenti ricevuti da 
M. Love/ace , mi diffe che fi fidava alla mia pru- 
denza di prevenire per lo più acconcio modo la 
sopraffarne ruina* 

Sono obbligata di finire , ma credo averne det- 
to a baldanza per appagare il voftro defiderio • 
Non deve una ragazza cercare di discolpar se fles- 
sa , nè le sue azioni con addoffarne la colpa ai 
altri , a’ quali ogni rispetto è dovuto . Ma ficco- 
me mi figuro che il raccónto di tuttociò che mi 
iguarda o può rigaardaimi'i impegnerà 1' affetta 
d' un' amica tanto cara ( la quale noti vorrà co- 
municare ad altri più di quello eh’ è convenevo- 
le ) seguiterò a fcrivere quando mi avanzerà tem- 
po , con la medefima efatteZZa che abbiamo am- 
tipoqe fatto per lo paffato . Credetemi , non vi i 
per me piacere Amile a quello di trattenermi co* 
voi per mezzo di lettere , quando non pollò farlo 
in persona* h '• * 

< Debbo ancora confettarvi che sono oltremodo af- 
flitta d' effere divenuta à* oggetto de' difeorfi pub- 
felici t come voi mi avvertite . L’ elfervi tanto a 
<uore la mia riputazione , e P occafione che mi 
•avete data di raccontarvi la mia Storia prima che 
ne avvenga di peggio , ( dal che il cielo d pro- 
fervi ) fono attenzioni tanto degne della tenerezz^ 

ciSP 
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che ho sempre trovata nella mia cara Mifs JBau-e , 
che con raddoppiate obbligazioni mi coftringono 
ad eflere . 

La vojìra gratijfima e affezionati Jfima 
C/ariJ/a Harlowe . 



Copia del richiesto Preambolo degli ar* 

TICOLI DEL TESTAMENTO FATTO IN 

favore di Miss Clarissa Har- 
lowe , ACCLUSA NELLA 

^ lettera Prece- , 

DENTE , 

*> Cleome il Feudo particolare da me mento- 
v ^ vato e deferitto di fopra , è pofuivamente 
„ di mio acquilo ; e come i miei tre figliuoli 
v fono fiati fortunatifiìmi , e fono fitaricchi : il 
pt maggiore a cagione degl' inafpettati guadagni 
che riporta dalle fue miniere poco fa feoverte { 
„ il fecondo pe’ beni che gli fono toccati inafpet*» 
„ tatamente dopo la morte di molti parenti del- 
„ la fua moglie prefente , che difeende , per par- 
„ te di Padre e di Madre da rispettabiliffime fa- 
„ miglie , oltre una gran dote che gli venne da 
« un tal matrimonio ; il mio figlio Antonio per 
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ii Io fuò lucrofo traffico nelle Indie orientali , e 
» pe’ iuoi avventuròfi viaggi : oltracciò , percioc- 
/ „ chè il mio nipóte Giacomo farà fufficientemen* 
,, te agiato attefa la generofità della fua comare 
Lovdl t la qnale non avendo proffìmi parenti , 
„ mi ha accurato che gli lafeia per titolo di do- 
li nazione e per te [lamento i Tuoi fètidi tanto nel- 
,i la Scozia , quanto nell 1 Inghilterra ( giacché , 
„ per la Dio grazia , non vi è mai fiata fatili- 
ii glia più fortunata in ogni fuo ramo ) $ e come 
„ il mio secondo figlinolo Giacomo corri fponderà 
,, altrettanto sfila mia nipote Arsitila , la quale 
i, non inteni9^<li' 1 |t)N^ttdiMrc y uèf crede averne 
„ motivo alcuno , effendo ima figliuola che dà 
ii buone speranze di se , ed una ragazza ubbi- 
,i diente ; e perchè i miei figli Giovanni e An^ 
ii tomo nótt tnl sembrano inclinati a maritarti y - 
,, cofìdchè'il flnfo figlio Giacomo è Tunica che ha 
,i pròle , non eflTehdo probabile che .gli altri ne 
n avranno — Per tutte quelle ragioni , e perchè 
,i la mia cariffima e amati flima nipote Xlarìjfm 
ii i tiara Tempre nn" incomparabile giovinetta , ub-^ 
i, bidientiflìma verfo di me , éd è ammirata da 
>i chiunque la conofce , per effere una ragazza di 
,, un merito (ingoiare j devo perciò compiacermi 
i, di contiderarla come mia propria figlia , e ciò 
y, fenza intenzione di «(Fendere alcuno , nè credo 
i, che voglia interpetrarti così finiftramente , tan- 
ti toppiù che il mio figlio Giacomo potrà regolar- 
: » ti 
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» ^ ue difpofizioni accordando di pii agli 

o> Altri secondochè ftimeià a propotìto 

♦> Quelle dico fono le ragioni che. mi muovono a 
v difporre del fopraccennato feudo in favore di 
» qoetta pregiati/lima fanciulla , eh' è il Coltegno 
» e la delizia di ,miz vecchiezza , e che ha , 
V io credo certamente , con le fuc tenere e 
#» affettuoft maniere , contribuito al prolungante»* 
n to di, mia vita , 

,i Priego adonque , ed efpreflamente voglio , 

■» ordino, e pretendo da' detti miei tìgli Giovane 
» m ì Giacomo , ed Antonio , e dal inio nipote 
il Giacomo | e dalla mia nipote Ariella , per 

quanto Rimano la mia benedizione e rispettano 
?> ia olia memoria , e bramano che le loro ulti* 
#>k me volontà tìano eseguite da" loro fucceflòri . 
w che non vogliano contrattare, i .legnati Ialiti e 
„ legati eh' io fo in fa vore deli' an zidetta mia ni- 
» potè CUriJfa , quandunque quefti non, in tutto fi 
^ «inifor matterò alle leggi , o alle formule delle 4 
fi medefime t nè .permettere che tìano per qualun- 
ì> 9 ue ragione contrattati , o recat’ - in , dubbio « • 
!•*>..£ èon quella fe rqia Speranza etc.,etc. etc, « ' 

fcl' £ 1 ‘ ' •» » V * • - ** <* - r- t •• , 

• * ' '* * i * 

t’\l ” ’ ‘ » ' * „ ’ ' 

" •’ ‘ì i * 1 • 4 « .•* *> 1 9 : .. jI, 

***• • * • *>‘,i 5.»i f»> ^ r », .*i *4 ^1 t v •*- ^ 

. » * • 

* * i ^ ,i ,, , *» -/• 

• •’«; : u .j.-J.j o ^r oifu 
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LETTERA V.'\ \ | 

, . * * . 1, '•*' * ' *% , 

Qlzrìjjj. Harlowe a Mifs Hou/e, c , 7 

1 So. Gennajo . 

> . 

N On mi è riufotto finora di feguitare a feri* 
vervi-, Non ho avuto un giorno , 0 una not- 
te fola che fofli fiata in mia libertà , Mia madre 
ha fofterto un male non leggiero , e fojamènte la 
mia afliftenaa le aggradiva v lo non mi fon molf». 
dalla fponda del lbq letto ( perchè ha dovuto fiar 
a giacere ) ; e per due cotti ho avuto ]’ onore di 
coricarmi con lei , . . - -• 

11 fuo male era una violenta colica . Non le dà 
P animo di vedere i contratti di quefii (piriti iW 
docili e fieri , e fi attriftacol penfare a’ mali" Che 
potranno nafeere dalla crescente animofità che eia* 1 
feuno di quefla cajj nutnfee contro AL Love tac * , 
e dal fuo intrepido carattere e vendicativo , Da' 
un’ altra parte i semi di grinfia , e d' odia già* 
fparfi nella noftra famiglia , che poco & godeva 
della più felice unione f difturbano all' efRe^KV il 
fuo animo fenfìbile , jl quale in ogni occafione ha’ 
facrifìcata 1’ interna fua foddisfazione ad una pace ; 
efteriore . Mio fratello < Imi a foielia che prima 

era* 

* 
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erano m continua guerra fra loro , ora così per- 
fettamente pacificati , Tempre infieme , Tempre 
formando Cabale ( quell’ erano le parole che frap- 
pavano di bocca i mia madre quali inavvextente- 
mente ) la fanno temere delle conTeguen/e che po- 
tranno venir appretto . Quello timore del Tuo ge- 
nerofo animo forte cade Topra di me , poiché ha 
di già offervato che trattano meco con maggior 
riferva , e con certo ritroto contegno . Ma Te el- 
la voletTe ulare di quell’ autorità che pf o viene dal - 
r elevatezza de’ suoi talenti , forfè ti eftinguereb- 
bero quelle domeniche ditte ottoni nel loro comin- 
cia mento , tantoppià che da me potrà fperare o- 
gni convenevole iommitfione , non fedamente per- 
chè mio fratello e mia forella mi avanzano negli 
anni , ma per riguardo ancora d’ una madre sì 
amabile e indulgente . 

• Perchè , Te mi permettete di dirvi , cara mia , 
ciò che non direi ad altri mai., le ella fotte Hata 
d’ un naturale meno fotferente , tarebbe Tiara e-, 
fpofta alla decima parte delle Tue pene . Forfè mi 
^irete non efiere quello un lodare la generotttà di 
coloro , che fono Itati capaci di fare che la di lei 
bontà,. tanto condifcendente divenire la cauli del di 
lei tormento . , , ■ 

; In verità qualche volta Tono tentata di crede- 
re che noi poffiam .ottenere che il Mondo faccia 
a noftro talento e ci rispetti , purché ci moftria- 
Uio oftinate ne' noftri voleri , e , vogliamo come 

k • , ta- 
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tali comparire . Alla peggio poi ne avverrà , che 
saremo meno amate : E qualora abbiamo il po- 
tere di obbligare coloro co* quali ci convien trat- 
tare , non ci accorgeremo nemmeno di quello , 
perchè i noflri damerini ci diranno Tempre tutt' 
altro fuorché i nolìri difetti , o quel tanto che ci 
rincresce sentire . 

Se quell’ olTervazione non forte vera , potreb* 
be mai darli che mio fratello e mia lorella fa- 
celierò tanto valere nella noltra famiglia i loro 
torti e i loro trasporti ? “ Come inai il mio Jì- 
y, gHo , il mio ripete prenderà quella cosa ? che 
„ mai ne dirà egli ? tentiamone il suo parere . u , 
Quelle rifleflkmi precedono sempre qualunque pas- 
so di quelli superiori , le di cui volontà dovreb- 
bero fervir di norma- alle sue azioni . Egli può 
beni filmo fperare quella deferenza da tutti , quan- 
do che mio padre che in ogni-» altra cosa è tanto 
iaflelfibi’e i è poi il primo a rispettarlo ; tantop- 
più che la generolità della su.> comare ha refo in.-: 
dipendente uno che prima non aveva affatto idea 
di subordinazione . Ma dove mi trasportano que- 
lle riflelfioni ? So, bene che non amate alcuno del- 
la no lira famiglia , fuorché mia madre e me , ed 
avendo in aborrimento la finzione , me ne accer- 
tate più fpeffo di quel che vorrei . Dovrò i<? 
dunque rendervi più od iofi coloro f eh’ io brame- 
rei piatto fio che armile ? specialmente mio pa- 
dre., .perchè egli è pur troppo lodabile nella sua 
. 0 . Clutt Tom. J. ' . D im- 
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impazienza quando vien contraddetto . Alfa fino 
poi non è d’ un cattivo naturale , e quando none 
è tormentato dalle gotte , vi fi conosce 1' uomo 
ben nato , e meglio allevato . - « • • . 

Il noftro seffo deve forfè alenarli un poco dj 
disamar amento , permettetemi di usare quéft’ e*» 
preflione , da un jnarito , a cui fi lascia conosce-* 
re , come ad un amante , la preferenza che gli 
fi dà nei proprio cuore fopra tutti gli altri uo- 
mini . Dicano pure ciò che vogliono , che la ge- 
nerofità è una virtù virile '} in realtà però , mia 
Cara , ho Tempre affervato , che non riesce tro* 
Vària in quel felTo nemmeno una volta per ogni 
dieci che fe ne trova fra noi • Ma mio padre 
erti allora anguftiato da quella crudel malattia 
che vi ho accennata , dalla quale fu attaccato nel 
fiore degli anni suoi con violenza tale che ha toU 
to da un anima la ài-più vivace ogni attività , e 
ciò ; come pare s finché vivrà f Quella ha io certo 
modo imprigionata in lui quella vivezza primie- 
ra , rivolgendone , per così dire , la punta con- 
tro la propria pace , effondo la ftraordinaria sua 
profper irà come di ftimolo alla sua impazienza . 
Secondo me , coloro che hanno preffo a poco 
tutte le felicità della terra , devono per 1 forza 
provar rmcrescimenro eh* alcuna ne manchi loro . 

Ma riguardo a mio fratello , quale scufa potrà 
mai addurre del fuo naturale superbo e turbolen- 
to* 3 Realmente; mia cara, e mi dispiace di dir? 

• * - lo 
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Jo , egli è d" un naturale peflimo , e qualche vol- 
ta tratta mia madre .... in verità noti è af- 
fatto ubbidiente . Non avendo che deliberare per 
parte della fortuna , egli ha i vizj dell’ età ac- 
coppiati all* ambizione della gioventù , nè gode 
che di sua fierezza , e quali sono fiata per dirlo , 
del . suo» ^cuore perverto . Un- altra VàlfiHK ripe- 
to , eh’ io non fo Che aggiungere nuovi ftimol i 
alla vo(V antipatia contro alcuni fra noi.' MUfitoV 
do di' un tempo mia cafa amica , in cui è fiato 
se in voftro potere di ridurlo* voftro talento , Per*» 
chè mai non fiete divenuta mia cognata ? allora est 
ohe - avrei in una sorella trovau^urf umica . Noti è 
^meraviglia però che non v* ami più colui > che 
prendevate piacere di toccate in sul vivo , erciò 
con un disprezzo , permettetemi di dirlo » troppo 
fimile al suo orgoglio ; palliane che non sarebbe 
fiata priva d" un fervore degno’, del suo oggetto**!!# 
che forfè 1’ avrebbe fatto diventar migliore. 

* - Ma non-' parliamo; .più d» quefto *i Non- utan- 
cherò di proseguire fi 4 iftp disegnò neU’iltrai.mi^ 
la quale mi bo propofio di scrivervi subito che 
avremo finita la coiezioneV Vi mando la prelen- 
te per do medefimo Corriere.*' die per vofira bon- 
tà ci spedifte per informarvi dello flato di na&t* 
salute , Allorché U.QH yi capitavano mie lettere* 
Mentre rello •♦*-*! * *1# \ 

V o/tra Ajfeziohatìjf» e jebMgatiJf, umica j e Serta 

i ■ >> ? -ni*-- * . £ Uirìjfig Harlowe *;-* 

* T D a LET- 
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* ** % M ^ ■* ■> 

- • L E T T E R A VI. ><- » • 

■ • , '• - • » ’ ‘ “ e • 9 ■ 

MiJ C/ariJa Harhwe a M'tjf Howe * 

- 1?«<? C •fleti a <f H orlava e > sa Ge/tmajk* 

• ■ • • • 

O Ra sì che ritorno *al racconto di quanta fi 
fa trai noi , Mio fi afelio effeodo quali risa* 
nato, quantunque i suoi risentimenti lu no piatto* 
fio accelì che Raffreddati per la mortificante (fi* 
'•grazia avvenutali «,i miei amici { almeno mia 
Padre e i miei Z»| se mio fratello e mia soreL, 
la non vogliono effe re annoverati fra quelli ) co-» 

** jnnciaoo a perfuaderfi ch' io sono fiata trattata 
con asprezza . Mia madre j' è compiaciuta avvi-, 
•arnielo , dopo 1* indirizzo dell* altra mìa; 

Nondimeno mi do a credere che tutti fono per* 
«ufi eh* io riceva lettere da M, Lavela.ee . Ma 
ficcatile Lord M . . . è più portato a s ottener» 
che a btafimar suo nipote» mi paro che sono ett* 
trati in tal timore di M. Love/ace, eh» non ha#% v 
no il coraggio di domandarmene , volendo fio* 
gore di non capire che quello è 1* attico mezzo 
di raddolcir la rabbia d* un uomo violento eh* 
elfi hanno sì vivamente irritato ; poiché egli tut- 
tavia pretende una soddisfazione da 1 miei Zìi , Cd 

e fendo malizioso oltre modo e accolto . forse 

1 

* * 
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riguarda quella maniera clune la più fi cara <T es- 
sere di nuovo introdotto nella noftra famiglia con 
altri vantaggi . E verameat# mi* Zia Hervey 
voleva che mia madre persuadere a mio fratello 
di far Un viaggio ( come prima aveva riabilito ) 
al suo feudo nella Contea «T Yoik, e di fermarvi» 
fi finché ogni cófa filile accomodata . 

Egli però non è dispodo a farlo , perchè ha 
di già cominciato per la seconda volta ad aderi- 
re che allora sarà contento quando mi vedrà ma- 
ritata ; e figurandofi che nè M» Sfmmes , né M. 
Mullirts saranno mai da me accettati , ha polla 
di nuovo -in campo la richieda di M. Wyerlcy , 
- esagerando la graa paflione che cóftui ha per me ; 
fina i<f r ho rifiutato di '"nuovo ; ed egli giudo jeri 
propose un altro , il quale gliene avea fatta pre- 
mura per lettera , con offerte ftraboechevoli . 
Quedi £ M. Sol/nes il Ricco Solmes , coui' è ge- 
neralmente’ chiamato. A quelle richiede però nes- 
suno ha dato retta . ' - • -** •• *** v • 

' - Qualora non riusotnnmo l' disegni di fendi 
Sposare , ^t' fì dice eh’ egli ibi in penderò di con- 
durmi seco in IscoziaT 1 con piretedo di rimettere 
ivi nefr ideilo buon ordine la casa sua, come Si» 



trovali la noflra . M5a madre però è risoluta Vi 
opporli a quefto progetto , e ciò per suo proprio 
comode f poiché avendomi i.io preso P atfunto di 
, tutti gli affitti domedici ( delle tjuaìfàcose mia 
sorella , come sapete , non fi diletta } dovrebbe k 
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addogarsene turro il peso qualora io partirti . E 
se per caso ella non .fi opponete , lo f;irci ben 
io y perchè urti^uratavi , non ho piacere di etfere 
la sua macflra di casa ; e ben mi perfuado eh!' 
andando io con lui mi tratterebbe più da serva 
die da sorella ; e forse ancora molto peggio per 
effergli, sorella E se mai M. Lovelace fi mettes- 
, se in tefla di seguirmi t le cose prenderebbero ma- 
Urtima piega. . j . ... l , 

Ma io ho pregata .mia madre , la quale « è ili 
grande agitazione per qualche vifita di M. Love-* 
luce , , come anche i miei Zi|.» per cui non mai 
escono di casa senza efière armati unitamente. con 
la servitù ( il mio fratello, non eflendo ancora, in 
i flato d’ uscire ^affinchè, mi .ottenerti la licenza di 
trattenermi almeno per quindici giorni cpn voi t 
Che vi pare» cara mia , voflra madre lo avrà a 

§J$d* ? iv«' • • y%. «■ .* * v "j Ji 

Non adisco cercar la pernii filone dì portarmi 
alla mia Ca/cina poiché temo ora ,cfie fi pentì 

c£ io voglia godere. : deli’ «dipendenza accordata- 
mi nel teflamenp di- mio; avolo; e ntjjp presenti 
cijeoflanze, un defiderio di / quella fatta . sarebbe 
interpretatp come un segue d’ amore verso colui 
eh' erti odiano armaste « E* laceramente , qualora 

10 poterti .in quella casa godere Ja pace e la tran- 
quillità primieen , mi riderei di cortui , e di tutto 

11 suo serto , né mi pentirci giammai ~d' aver ri- 
« me fTo jn manosi mio padre ogni autorità sopra 

i miei poderi t l ( < > ** 
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In quefto ponto mia madre mi ha consolata 
fcon dirmi , che la defiderata licenza mi vien con- 
cetta * Tutti approvano ch’ io venga da voi , fuor* 
chè mio fratello ; ina gli fi è .rispofto che non 
dee far legge in tutto . Sono fiata chiamata nella 
sala grande , dove mi farà sapere con le dovute 
formalità quefta licenza . 

A voi è beri noto , cara mia, che in casa no* 
fìra regna un gran cerimoniale . Ma N non vi ff 
liìai famiglia più unita della nofira in tutt’ i suoi 
rami ; I rtOftri Zìi ci riguardono come loro pro- 
f>rj figliuoli > e dichiarano che per l’amore eh* 
ti portano non fi ammogliano; di maniera che a* 
scolliamo i loro pareri in tuttociò che ci occorre** 
Quindi è che avendo elfi faputo che M, Lovelac « 
ha risoluto di farci una vifita , la quale egli chia- 
ma amichevole. ( che forse avrà cattive conseguen* 

2e ) , non è meraviglia che sono fiati chiamati a 
consulta circa la permilfione che* ho domandata di 
venir a trattenermi qualche giorno con voi . 

-, • « * , • • • r 

Óra vi darò notizia di ciò eh’ è Succeduto nell* 4 
aflèmble.1 . Eppure prevedo che col mio racconto 
* maggiormente vi caderà di grazia mio fratel- 
lo ; ma sono adirata io fieffe contro di lei , e 
non pollo contenermi . Oltracciò è di dovere che 
vi dia ragguaglio a quali condizioni m’ è permeflò 
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dì venire a trovarvi , e i motivi che gli hanno 
indotti ;i concedermi quella licenza . ( ' • , 

- Chiarina t mi ha detto mia madre nell' entrar 
che ho fatto nella sala grande , la voftra richiefta 

fi è len confiderata , e vi fi accorda d' andare da - 
Mi/ Howe . 

- Non già col mio consenso, ve n',aflìcuro , -ha 
risporto mio fratello , interrompendola con roz- 
zezza . 

Figliuolo figliuolo ! ha /sciamato mia padre , 
increspando le ciglia* 

Ma quello muto rimprovera non l’ha fatto per- 
der d'animo. Egli porta ancora il braccio appeso 
al collo , e fi serve del vile artificio di darci un' 
occhiata tutte le volte che fi propone qualche mez- 
zo che pub agevolare una riconciliazione con M. 
JLovelacej— Si proibisca dunque a quella ragazza 
(. spello non mi dà altro nome che la ragazza )• 
di vedere quell’ infame dilToluto . 

_ JSeffuno gli ha risporto « 

' Capite , sorella Chiarina ? interpretando il co* 
mune filenzio come un' approvazione j non dove- 
re ricevere le ( vifite del nipote di Lord M. . . 

Non ci era chi apriffe bocca ancora . . 

« Avete ititelo , Miff,. le condizioni della voftra < 
licenza ? ni' interrogò di bel nuovo. ■ . 

Vorrei poter intendere, Signore , che mi Sete 
fratello, rispos’ 19 , ed avrei piacere che voi vo- 
; ' - i. le* 
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fefte intendere ancora che non mi fiele altro che 

fratello . / 

Oh ! là povera innamorati!» ! beffandomi , fc‘ 
folJevàndo fe mani . 

4 Signore , ripigliai io, volgendomi a mio pylrej 
m ne richiamo alla voftra giuftizia • Non mi fi 
perdoni fe ho meritata quefìa cenfura , ma qua* 
lora io debbo effere refponfabile della temeri- 
tà ..... « 

Finitela , finitela , ha rìfpofto mio padre a tut- 
t' e due . Però non dovete ^ricevere le vifite di 
M. Lovelace . Nè voi doveflr^figliuol mio , rim- 
proverar voftra forella . Elli è un 1 adorabile gio- 
vinetta . ^ ' i 

Ho finito , Signore replicò egli ; però ho a 
cuore il di lei onore , come d’ ogn’ altro della fa- 
miglia . 

Da quefto dunque derivano , ripigliai io , i vo- 
ftri rimproveri sì poco degni <f un fratello .«* 

Sì certo , Mila , ma dovete però offervare che 
non fpn io , ma bensì voftro padre che vi ordina ^ 
di non veder quefto Lovelace . 

Nipote mio , gli ha detto mia Zia Hetvey , 
permettetemi di dire che fi può far capitale fu la 
prudenza di mia nipote Chiarina. 

- lo ne fono perfuafa , ha continuato mia ma- 
dre .' 

Ma Zia mìa , ma madama ( s' è pofta a di* 
mia forella Arabella ) non qp lentia effervi ma* 

. ^ le 
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ie te s'inftruifce mia forella deile condizioni cW 
da lei fi efi(ioho nell 1 andare da Mifs Howe , (è 
giugnerà ad aprirli 1’ adito in quella cafa . . • 

Di quello potete effer certi , ha interrotto mio 
Zio Giulio , eh' egli farà tutto i tentativi polfibili 
per vederla . r* 

Non avrebbe difficoltà di farlo dnche qua. , ha 
jdetto il mio Zio Antonino ; coficchè è meglio ette 
lo feccia U , che qui . 

Nè lì nè qui , ha rifpofto mìo padre j é vico* 
mando ( volgendoli vgrfo di me ) fólto pena del 
mio difpiacere , dfifWn lo vediate affatto . * 

Non lo vedrò , Signore , con menoma intenzio- 
ne di lufingarlo nqjle fue fperànze , nè 1 q vedrà 
affetto , fe mi riefòe di sfuggirlo . 

Voi ben fapete ha aggiunto mia madre » eoa 
quale indifferenza 1' ha trattato finora. Si può af* 
doluta mente ri polare fu là di lei prudenza * come 
ha offervatò mia forella Hervey *, 

Con quale apparente indifferènza , ha borbottato 
mio fratello . 

Figli uol mio ! ha efdantito sdegnofamente mio 
Padre . - 

t Non farò piè motto * Signore, replicò ihiò fra- 
tello ; ma di nuovo volgendoli verfo di me con 

». 

una maniera pungente , mi raccomando di non di* 
manicarmi la proibizione* 

In quella guifa fi pofe fine alla conferenza . 

. V’ impegna^ voi , mia cara } che quell' ab- 

bor** 
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borrito uomo non debba accoftarfi alla voftra Ca- 
fa/ Ma qual contradizione è quella mai / Mi per- 
mettono dì poter venire da vói per impedire eh' 
egli venga in casa noftra - Ma nel cafo eh' egli ve- 
ni ffe , vi priego di, non lasciarmi nemmeno urt 
momento fola * 

G ; acchè ho motivo di credere che voftra madre 
mi vedrà con piacere , metterò tutto in affetto qui 
in cala , e sarò ad abbracciarvi fra due o tre gioi- 
rti mentre ,$ono , . t t * -, 

a 
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Mifs C tariffa Harloute a Mifs Ho*e * 

‘ ' t 

\ 

( dopo il fuo ritorno in Caja ) Dal Cajlello 
et Harlowe 20. F eh 6 rajo . 

T ffl priego a feufarmi fe- prima cK quefto tempo 
* non vi ho fcritto . Oimè ! CJara mia , non 
prevedo che ìnfortunj e disgrazie , Tutto fuccede 
a seconda di mio fratello , e di mia lorella . Mi 
hanno ritrovato un altro amante — — un ino- 
ltro — nondimeno ciafcuno lo favorifee . Non è 
da maravigliarli che m' abbiano richiamata in ca- 
fa con tanta fretta , fenza darmi che on* ora di 
tempo , nè altro avvifo che quello recatomi col 
carrozzino che mi doveva ricondurre. Si presero 
quelle mifure, come mi vien detto , per timore 
( che timore indegno ! ) eh’ io non entrarti in 
qualche concertato con M. la>velace , qualora a- 
velli penetrato i motivi che mi facevano richia- 
mare , ben avvedendoli , che 1’ uomo che pensa- 
vano propormi per marito doveffe effere di mio 
contraggenio. 

Sei potevano certamente im.tginare $ poiché 
chi credesefte che folTe coftui ? Non era altri che 
M. Solmff . Poteva mai cadervi in mente Ep- 

viJi pa- 
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pure filtri vogliono così affolufamente , e mia ma- 
*<dre con gH Afri i Mia cara , cariflima madre I 
Conte s" è lafciata così sedurrei quando che ho (am- 
puto di bnon luogo , ' che allóra quando coftui fu 
propofto la prima volta , ebbe la bontà di prote- 
Ilare , che pófto ancora che M, Solmer ^poffedeffe 
tutte le ricchezze dell’ India , e me ne faceffe un 
dono con la fila mano , nemmeno lo filmerebbe 
degno deila fua Clarijfa ? - 

L’accoglienza eh' ebbi al mio ritorno sì diffe- 
rente da quella che 'mi ufavano prima quando era 
illata qualche tempo fuori di cafa ( ed ora» fono 
fiata adente tre letti mane ) , uni ha troppo peje 
fyafa eh’ io doveva pagar aara la felicità che Jù}. 
•goduta nella voftra amabili 1B ma. compagnia , dóp 
fante quél piacevolilhmo tempo , Ve a* farò un 
minuto racconto. *&.«•-:•> Vv 

Mio fratello flava fu la fogli» della porta , e 
mi porfe la mano sfatandomi a f montare dal car- 
rozzino , Mi fece poi u« inchino protondilìimo $ 
di grazia » Mi(s, accordatemi quello favore . . . . 
mi fuppofi che foffe di buon untore ; ma rni accor- 
ai poi ch’era un fìnto rifpetto. Mi condufla in que- 
lla guifa con affettate cerimonie ( mentre io tutta- 
via ciarlando m’ informava in camino della salate 
di ciascuno } benché doveva preflo vederli ) nella 
lala grande , ove ritrovai mio padre , mia madre , 
i due Zìi , e mia forella . 

entrare reftai attonita oflervaado nel vol- 

tf 

* 1 / 

* 

* 

i > 




to di ciafcuno de' miei cari parenti una serietà per 
ine infolira in fintili circoftanze . Nefluno fi mos- 
a» dai suo luogo . io cor fi a mio, padre , e gii 
Sbracciai le ginocchia ; feci lo fteflò con mia ma- 
lire , ed ebbi da ■ entrambi una freddici ma acco- 
glienza; da mio padre una benedizione per metà 
profferita : -è vero che mia madre mi chiamò la 
fina figliuola y ma non mi abbracciò con la primie- 
ra tenerezza. 

"• Dopo che feci il dover mio co' Zìi , ed i com- 
plimenti » mia foreila r che furono ricevati con 
serio contegno , mi comandarono che sederti . Ma 
|t'mìo Ctiore era troppo oppreffo , e rispofi loro 
elle a me conveniva lo (lare in piedi , se pure po- 
teva reggere dopo on* accoglimento si fkaordina» 
rio èd auftero - . La mia agitazione fu di - 1 tal fata- 
ta , che fui coft retta a voltar la feccia altrove y:? 
far uso del mio fazzoletto f : t h • ■ «v.v: 

* A tal vifta il mio inumaniffimo fratello s’ alzò, 

x • ' , * 

e rtmproverommi d* aver ricevuto durante la mia 
dimora codi , niente meno che cinque o sei vifi- 
te darcohii che dar ciascun di loro era con tanta 
ragione odiato ( queft" erano le sue precise parò» 
le ) ; e ciò malgrado gli ordini espreflì che ave* 
tra ricevuti in contraria. Negatelo , mi diflè , se 
yi bafta il cuore. - ■>. , . r 

< Gli rispofi , 'che non mai era flato mio coflume 
il negar la verità , nè voleva cominciar 3a quel 
punto . Confettai che durante, il mio soggiorno 

4' CO* 
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porta di tre settimane aveva per cinque o sei 
volte veduto l’uomo di cui mi figurava che vo** 
jeffe parlare . Di grazia, fratei mio, gli dirti , 
permettetemi ch'io finisca, perchè già comincia** 
va ad infocarli . Tutte le volte eh’ egli *è vena** 
to , ha domandato di Madama Howe , e della fi- * 
gliuola • c-j ; r ' * * 

Aggiunti di più , che m’ era luflngata , eh' elleno 
' avrebbero fatto tutto il potàbile per dispensarli 
di riceverlo ; ma più d’ una volta fi sono scusate , 
che non avendo i medefimi motivi di mio padre 
per impedirgli 1* ingrerto in casa loro , la di lui 
nascita e lo (lato in cui era le obbligavano alla 
civiltà . 

Voi vedete , cara mia , eh" io non adopero quelle 
discolpe che ptrtrei . • • •' - M> 

Sembrava* che mio» fratello volerti sdorre la 
briglia al suo furore , Il volto di mio padre già 
minacciava una proflìmà' tempefta f miài Zìi 
borbottavano tra loro Mia sorella per aggravar 
le coù, alzava le mani ; mentre io là pregai di 
lasciarmi dire il tutto . Bisogna accolta* quelta # 
povera giovinetta, dirti mia madre* • 1 <- ► 

Mi lufingava , ripigliai iò , che non -vi folle 
cosa di male $ nè a me conveniva il prescrivere 
a Madama , e a Miff Howe òhi dovere vifkat* 
la . Che Madama Howe à divertiva in sentir le 1 
baje che pacavano tri Ali ió noik 

aveva motivo di cbiwidftm fitti Soddisfatta d( 
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toro , Io non aveva alcuna ragione di rimprove* 
aar loro che le vifite di colui erano a me diret- 
te , del che avrei dato chiariffimo sospetto , qua- 
lora non avelli voluto erter presente, quand* egli '■ 
Ji trovava in loro compagnia . Io non T aveva 
* giammai veduto se non alia presenza di una o di 
ambedue cotefte Signore $ ed avendomi egli chie- v 
ilo in grazia di parlarmi da Colo a solo per pochi 
momenti , gli aveva francamente fatto sentire , 
i che quando non fi forte riconciliato con la mia 
famiglia , non doveva iufingarfi di' io ne riceverti 
le vifite , e molto meno che ini forti piegata a _ 
soddisfarlo in ciò che mi domandava . 

Io dirti di più che Mirt Howe fi uniformava 
tanto alla mia maniera di penfare , che non mai 
mi lasciava nemmeno per un momento sola, al- 
lorché colui vi fi trovava i e quando egli vi ca- 
pitava , se io non era in sala non voleva che mi 
chiainaflero per lui ; ma avrei riguardato come 
un’affettazione, di cui poteva pre valer fi , il riti- 
rarmi quando egli arrivava , ovvero officiarmi 
a non comparire , quando vi fi fermava qualche 
tempo • , ^ ; ~ 

Mio fratello lasciò finire il mio racconto con 
un' impazienza , dalla quale ben fi Icorgeva che 
non voleva menarmi buona qualunque cola poterti 
dire. Gli altri, come dimoftiò 1’ evento , sareb- 
bero rimarti appagati , per quanto fi vedeva , se 
non averterò avuto premura di guadagnar un al- 

tro 
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tro plinto sopra di me , coll’ intimorirmi . Da 
tuttociò appariva chiaro ch'erti non s' aspettavano 
da me una volontaria compiacenza , il che era un 
«confefTar tacitamente quanto era odioso e faftidioao 
il personaggio che volevano propormi . 

Non ebbi appena terminato , che mio fratello 
giurò , quantunque forte presente mio padre , ( e 
giurò senz' efler ripreso nemmeno per ombra ) 
die in quanto a se non fi riconcilierebbe mai con 
quello scape (Irato , nè mi riconoscerebbe per so- 
rella qualora secondarti le pretenfioni d’ un uomo 
eh' era da tutti malveduto * 

Un uomo che per poco non era Flato 1' affaflino 
di mio fratello , aggiunse mia sorella con un vol- 
to turgido per non poter dare uno sfogo alla sua 
rabbia , 

n povera Bella ha come sapete , un ^viso pie- 
notto , anzi paffuto . Son ficura che mi perdone- 
rete quella libertà d' esprertione più facilmente eh' 
io non la perdonerò a me ftefla . Ma coni' è pos- 
fibile eh’ io fia un tattile tanto vile che non mi > 
pi volgerti a mordere eW ini calpefta ? 

Mio padre con gelfo e voce alterata ( egli ha, 
coijis v’ è noto , una voce spaventevole quando s 1 
adira ( mi di Afe che fin a quell' ora f) era avuta 
troppo indigenza per me nell’ accordarmi di ri- 
fiutare quejlo Signore , e queir altro Signore , e 
z:he aderto toccava a lui d' eflère ubbidito . 

< 

E’ yerirtimo.j soggiunse mia madre ... e spe- 
H Clar.Tom.l. , E ro 
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ro eh' una figliuola tanto favorita non vorrà di* 
scortarli da' voftri voleri , 

Per convincermi che tutti erano d* unanime sen- 
timento , mio Zio Giuli? diffe effer ficuro che la 
sua cara nipote non aspettava che gli ordipi del 
jpadre , per ubbidir ciecamente , 

Ed il mio Zio Antonino con la sua groffa ma* 
mera aggiunse, che senza dubbio io non darei lo- 
ro motivo di sognar nemmeno , che il tetta men- 
o di mio avo mi avelie resa indipendente da erti.., 
Se poi mi iutiero venuti quefti grilli. m tetta, non 
solo fi potrebbe annullare quel tetta mento , ma io 
effetto fi annullerebbe « 

Potete figurarvi se ìq retta* fuori di me ; nè 
poteva mai immaginare chi dovette etfere il nuovo 
amante che mi volevano proporre con qjuefto pre- 
ludio ; fo^se M, fVyerley ? o chi altro mai ? E 
ficcome i paragoni grandiofi piuttofto che i baffi 
iì presentano alla mente de' giovani quando 1' a- 
mor proprio vi è intereflato , mi venne in pen* 
fiero che quello era un far 1* amor coinè fecero 
gl' Inglefi per la erede di ‘Scozia , a tempo di 
Eduardo VI. Ma con tutti quefti preliminari po- 
teva cadérmi nei penfiero che fi trattati? di •Sol-» 
mes ? * 

Rifpofi loro, che per quanto esaminarti la mia 
condotta, non credeva aver dato occafione a tan- 
to rigore $ sperava di conservare sempre un giu- 
fto motivo di gratitudine pe' loro favori , nè mi 
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Urei dimenticata del dover mio e come figlia , e 
come nipote: ma che mi aveva tanto agitata la 
maniera fìrana ed insolita con cui era fiata ac- 
colta, eh* io pregava mio padre e mia madre dì 
permettermi che mi ritirafli per riavermi qualche 
poco » 

Non eflendovi chi me lo vietafle , con un in- 
chino mi ritirai , lasciando mio fratello e mia 
sorella soddisfatti fiimi de' loro maneggi , per quan- 
to mi parve , e impazienti di congratuìarfi a* vi- 
cenda della maniera auftera che meco fi era te- 
muta , 

Salii alla mia Camera , ed ivi con la mia fe- 
dele Hannah deplorai le apparenze troppo certe" 
della naova propofia che mi fi dovea fare . 

Non ancora aveva ripreso fiato quando fui 
chiamata per prendere il tè . Mandai la mia ca- 
meriera a pregarli die me ne dispensafiero ; ma 
avendo ricevuto un^ nuovo comando , calai a bas- 
so componendo il volto ad un' allegrezza citerio- 
re, per quanto mi fu poflibile , e dovei discolpar- 
mi d" una nuova accusa; perchè mio fratello, ( a 
che arriva la di lui malignità! ) con detti egual- 
mente chiari e villani afferì, ch'io non aveva vo- 
luto discendere per lo crepacuore che fi era sparla- 
to d’ una certa persona , la quale era l’ oggetto de 
miei penfieri . 

Mi sarebbe facile, gli diss' io, rispondervi nel- 
la maniera che merita una tal censura . Me ne a- 

E a fiear* 

r"' ' 
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rtrngo però ; perchè s" io non ritrovo in voi un 
fratello , voglio nondimeno che in me troviate noti 
sorella . 

Che graziosa mansuetudine ! dille Bella sotta 
voce , guardando mio fratello , e increspando le 
labbia con disprezzo. 

Egii poi con aria imperiosa mi soggiunse, che 
mi meritajì 1* amor suo , e che V otterrei . 

Mentre eravamo tutti seduti , mia madre eoa 
quella sua grazia ammirabile li diffuse su P affe- 
zione che dee regnare fra fratello e sorella , e 
biafimò entrambi d' efferfi meco adirati per sì lie* 
ve cagione, e con politica, se mi è lecito esprit 
merini così , li comprpmise della mia obbedienza 
verso gli ordini di mio padre. 

Allora sì che ogni cosa under ebbe bene , rispose 
mio padre. Allora sì che sarei f idolo di tutti K 
fu esprellione di mio fratello: ttC amerebbero co - 
me prima ; aggiunse mia sorella . E i miei Zìi , 
che allora davvero sarei la delizia de' loro cuori . 
Ma oimè! alla perdita di tanti beni sono dunque 
io esporta? 

Ecco l 1 accoglimento eh’ ebbi nel ritornar da ca- 
sa vofìia . 

M. Salmes entrò prima che ave/fimo finito di 
bere il tè. Mio Zio Antonino melo presentò co- 
me uno de* suoi più ftretti amici . Mio Zio Giu.-* 
ho con termini preffo a poco limili . Mio pa- 
dre ini dille , Clarija quelli è mio amico . Pa? 

" re- 
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fevà poi che mia madre con pena guardale or 
Jui , or me ; ed io girava verso lei gli occhi in 
atto di pietà; e se volgeva lo sguardo a lui, era 
fcon un disgdfto che partecipava molto dello spa- 
vento : mentre mio fratello e mia sorella non 
sapevano dir altro che Sòlmes Cavaliere y ad o- 
gni parola . Per recar tutte le cose in una , fu da 
tutti careggiato j . • un tal moftro ! . * . Ma pre- 
sentemente aggiungerò soltanto , che non vi di^ 
menticaté di fare a nome mio i più vivi rirtgrà- 
iiamenti A voftra madre , a cui dimoftrerò fc con 
una lettera particolare la gratitudine che le pro- 
ietto della sua bontà per me , e eh’ io sono . 

t Vaflra Qhblìgcitiffima Serva 
Clarijfa Harlowe . 
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LÈTTERA Vili. 

( ■ * 

Xliff ClariJJa H ariose a Miff fiowe • 

<T C 4 . Fekbrajo . 

Q Ui le cose camminano con una furia indici- 
bile . Credo che quell* uomo soggiorni qui . 
Non lascia di corteggiar tutti , ed è sempre più 
in grazia . Condizioni si vantaggiose ! affcgnameg- 
ti tanto lignificanti ! Non corre altro per le bocche 
di rutti f 

O cariflimu amica ! piaceffe al cielo ed io noti 
avelli a defedare il difetto ,d’ una famiglia fi ric- 
ca come la mia. Io poffo dirvelo con tanto mi- 
nore riserva , perchè noi abbiamo infieme cento 
volte deplorato , voi in una madre , ed io nel 
padre , e ne* Zìi 1* eccepiva ftima per quel fan- 
tasma , che fi chiama ricchezza , sebbene non vi 
fia loro altro difètto da imputare • 

Finora mi sembra effere data in balìa di mio 
fratello , il quale finge di amarmi ora piucchemai. 

Potete figurarvi eh* io mi sono spiegata seco 
lui con tutta la fincerità / Figli però affetta di 
prendere ogni cosa in ischerzo , non potendo mai 
darfi a credere , eh* una figliuola ubbidiente e fan- 



J 
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tO discreta com* è la sua sorelli Chiarina vdeflè 
Jredar dispiacere a tutt* i suoi amici » 

Vi aflicuró che ogni loro azione mi fa rrema- 
Jfe , poiché cetto fi è eh' eglino sono tutti [tratta- 
mente determinati » 

I miei genitori sfuggono con deprezza 1'. oc- 
èafione d» parlarmi da solo a solo « Effi non mi 
domandano la mia approvazione » perchè fanno 
^sembiante di Credere eh" io non penfi di fare al- 
Oun* oltaCoio $ nè hanno la premura di mio fratel- 
lo j è di mia Sorella nel volermi coftringere . 
Perciò io tanto meno parlo loro» riserbandome- 
ló. quando otterrò Un' udienza particolare da mio 
padre » qualora voglia concedermela , e ascoltar- 
mi con pazienza * Quanto è malagevole , cara 
mia » di dare una negativa a coloro » a' quali il 
dovere e 1" inclinazione c* impegnano a non arrecar 
, disgufto * 

Io ho dì già sostenuto 1' affatto di tre vifite 
. particolari di quello Solmes » oltre quello che mi è 
convenuto sofienere nelle altre generali , e veggo 
. che mi riesce imp&flibilf di soffrirlo giammai . 
Egli \ di piccola levatura» e non è inteso d' al- 
tro che della valuta de* feudi » tè della maniera di 
.migliorarli ; come ancora della compera e vendi- 
ta de* terreni », e di tuttociò che riguarda 1\ agri- 
coltura v Ma io s$no divenuta quali un* insensa- 
ta . Hanno cominciato con me si crudelmente , 

E 4 che 







ISTORIA 



7<2 

che mi manca la forza per softenere una nega-* 
riva . 

Prima eh’ io fo/Tr' ritornata in casa ebbero l'av- 
vertenza di tirare a! lor partito la buòna Signo- 
ra Norton- $ tanto che sono risoluti di vincerla'! 
e perchè il di lei parere non piaceva loro , le 
fa intimato che al presente farebbe meglio di 
dispensarli di far vifire in casa , Eppure di quan- 
te ci sono - , quefta fi può dir la perfona , che do* 
po mia madre , potrebbe persuadermi a seguir 
le loro idee, qualora fuflero ragionevoli , ovve- 
ro come tali credute da tjfà. 

Mia Zia ancora, la quale aveva dbfto che non 
credeva mai che M. Solmes mi andaffe a genio , 
è fiata co ft retta ad apparare un' ‘altra lezione . 

Domani - riceverò vifita da lei f e giacché Ho- 
• ricusato affolutamente di sentir da mio fratello y 
o da mia sorella quali debbano eflfere cotefti fi 
vantaggiosi affegnamenti, ella fi ha preso T inca- 
rico d’ informarmene , e di riportarne la mia ri- 
< soluzione ; perchè mi fi dice , che mio padre nou 

• ha la pazienza di credere , eh’ io poffa uq tanti - 

• no oppormi à’ suoi voleri . -' "-I *' ’.-i 

Però mi è ‘fiatò fignificato , che ■ farei loro cò- 
sa grata se Domenica ventura non -andarti in Chie- 
sa 

Lo fteflò ini figni fica tono Domenica scorsa , e 
furono ubbiditi ; ; temono che Mi Lovefjcè non 

f- a w- 
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iti ter venga con intensione d’ accompagnarmi fino 
a Casa . 

w 

Comunicatemi , mia cara Howe per poco quel-* 
la voftra prontezza di spirito , poiché non mai 
n' ho avuto tanto bisógno . 

- Ben potete invaginarvi , che Solnfes non ha 
motivo di vantarfi de' suoi avanzamenti con qie « 
Nemmeno è da tanto di dir qualche parola adatta- 
ta alle etreoitanzé i Egli amoreggia con ejfi , e 
mio franilo vuol corteggiarmi , come se avtffe 
la di hit procura ; ed iò non gli potfco affatto 
orecchio : ma ficcome io devo praticare tutte le 
buòne maniere con utria persona sì ben ricevuta e 
raccomandata da tutta la |pùa famiglia , fi attfi- > 
buiste jìffolutamente ad un effetto di modeftia 
quattro^ io* dico contro di lui $ ed egli che non 
conóscerle sue proprie imperfezioni , fi. suppone 
die la mia rìtenòtezZa , e lo sfuggirlo quando mi 
* riesce -y non poffono* aver altra origine $ percioc- 
ché egli fa 1* amore 'con e_ffì. T ed io non ho T oc- 
casione di dire un no ad uno che non mi domati* 
■da insila Bd ‘in quefta guisa con un?, aria di 
virile superiorità, sembra che abbia piuttofto ti- 
»roorepe,r fa povera ritrofetta ragazza , che timo* 
»- re» dì- no» ri<MCÌre ne' ìiugi disegni * >• * 

^ -•/V; ..u k or;*: , :r .. ... 

C n \\6, U'-t • V .» 4 ìVjH . -.ab re.; . r 
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a 95* Febbrajo * 

Ebbi finalmente 1* abboccamento con mia Zia * 
Fui coftretta sentire da lei le propofizioni di co-» 
/lui ; e venni parimente informata de* loro mo- 
livi nel proteggere « softenere ie sue pretenzioni . 
Con mio rincrescimento rifletto quanto egli é in* 
giuffo in far limili efibiziotli , e quanto lo sono 
più colóro eh* io debbo rispettare * in accettarle * 
Io 1 * abbonisco più di prima * Di già fi è otte- 
nuto un gran feudo irt pregiudizio de* veri credi , 
benché parenti larghi { io parlo di Quello t lasciato 
a mio fratello dalla sua Cornate * e ciò ha fatto 
nascere delle speranze chimeriche d* averne degli 
altri , a almeno che il mio ritorni alla famiglia * 
Eppure a mio credere , il -mondo è una gran fa- 
miglia . Forse nel principio è flato diversamen- 
te ? Che cosa £ dunque queft’ avidità «he regna irt 
noi , se non se il favorire una parentela di cui cì 
ricordiamo , in pregiudizio di un* altra di cui ci 
dimentichiamo? ■ e , il - 

Adeflò però che 1 * ho • rifiutato a flo Latamente , t 
per quante fiano le sue offerte , mi fi è dato ort, 
ordine che mi ferisce il cuore i Come potrò inai 
dìrvelo ? ma io devo * Mi fi é dichiarato . carsi 
mia , che per un mese intero , ó fino a nuov* or- 
dine , non devo scrivere a persona alcuna fuor» 
della casa noAra . 

' Mio fratello sul rapporto di mia Zia ( eh* ella 

espo* 
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«pose , come mi fu detto ^ nella maniera la pii 
propria, fino a dar loro rimote Speranze , senza 
eh* io ne 1* averti pregata ) venne a farmene il 
divieto con un tuono autorevole. 

Nr itimene a Miff tìowti replicai io ? 

No , nemmeno a Mifl’ Hou/e , ì^j.iama , bef* 
dandomi ; e che ? non avete voi ftefla confortato 
che M. Lovflace gode la di lei grazia ? • ' ' 

Vedete cara la mia amica !«•..< 

£ voi credete , fratello , che quefta fi a k mi- 
niera 

B dateci voi ... * Però vi avvertilo , che vi 
Saranno intercettate le lettere .... se n 1 è par- 
tito con f etta * ' 

Ui momento apparto venne mia sorella • . • « 
Chiarina sorella , avete presa una bella ftrada , 
per quanto sento * Ma ficcome fi suppone effervi 
qualcuno che v' induca a dimenticarvi del voftro 
dovere , sono coftretta a dirvi che ognuno , avrà 
i grada, se per una settimana o due farete a me-* 
no dì rendere , o ricever vifite. 

' E' quello il volere di chi ha autorità ?*...# 
Domandatelo , domandatelo loro ragazza mia • 
• * 4 Ho eseguito , quanto mi fu importo . Voftro 
padre vuoi effer^ ubbidito . Si Infinga che liete 
la ftefla ubbidienza , e che facciate oftacolo ad o- 
gn' incentivo che porta indurvi alla pertinacia. 

So il mio dovere , rispedì , e spero che a que- 
llo non saranno accoppiate condizioni imponibili . 
* 
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Mi diede il titolo d’ impertinente , di superba* 
e di capriccio ; eh’ io sola nelle mie sagge opinio=, 
ni sapeva dar giudizio di ciò eh' era torto o 
dritto . In quanto a lei , da quanto tempo aveva 
penetrato nel midollo delle coSe ; ed ora ognuno 
s’. accorgerebbe da qual piede io zoppicaci . 

Cara , cara Bella difs" io , con le mani e gli oc- 
chi alzati . . é . Oh quanti Cara Bella , e Cara 
Bella .... non tanti, Cara Bella no , non mi 
servono per nulla .... Vi dichiaro nettamente 
che troppo ben conosco le voftre rrulìe ( che lira-i- 
na espreflione! ) , e fra poco ognuno le conosce* 
rà sì , e con tali detti fuggì via frettolosamente t 

Dio buono , dilli fra me , che sorella è quelli 
mia ! Ché ho fatt' io per meritar limili tratti ? 

Ed allora sì eh' ebbi dispiacere della soverchi* 
bontà usatami da mio avolo , 

x 

• : . ' . , .5 H • 

•i A il >. • , ; 



. f' 

C- - i — ♦ 

V 25. 



Digitized by Google 



I 



■* 



f- DI CLARISSA; f t 

a 25 . Febbrajo dopo pranzo . 

. v * 

Non so cosa mai mio fratello o mia sorella 
abbiano potuto riferire in mio discapito . Certo 
però che sono in disgrazia di mio padre , 

Mi hanno fatta avvertire all’ ora del tè, e so? 
no calata con volto affai ilare , le circoftanze per 
rò m' hanno coftretta di cambiarlo , 

Che serietà nel viso di ciascuno! Gli occhi di 
mia madre filavano fiffi su le tazze, e quando gli 
alzava pareva che aveffe, gravitimi peli sopra le 
palpebre , nè li rivolgeva verso di me , Mio pa- 
dre flava mezzo affiso nella fua sedia da riposo 
per non incontrare i miei sguardi , con le mani 
giunte , e le dita in movimento , come se la sua 
collera fi fuffe comunicata fino agli estremi . Miq 
sorella era seduta nella pofitqra <f una persona 
che sbuffa . Il mio fratello neli’ entrar che feci 
mi misurò con gli occhi da capo .a piedi . Mia 
J Zia, che fi trovava ancora nell’adunanza , mi die- 
de qualche occhiata contegnosa inchinandoli fredda- 
mente per corrispondere alla mia riverenza ; di* 
poi girando uno sguardo prima a mio fratello, e 
poi a mia forejla , mi è sembrato che voieffe in- 
dicarmi il motivò deii’ insolita sua rigidezza. Co- 
me mai , Dio buono ! fi sono indotti a «ollringe? 
re un 5 animo finora non mai creduto nè intì. (libi- 
le , nè privo di generofità? 

Io mi affi fi . Debbo far io il tè,, fvfadamq.» ad? 

cinz? 

« - 
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drizzandomi a mia madre ? A voi è ben poro j 
cara mia , eh' io sono fiata sempre solita di fa» 
re il tè . TJn no breve e tronco fa f ynica rispofta 
ch'ebbi , e subito mi tolse di mano il vaso del tè » 
i Mio fratello ordinò al famigliare ch'era di ser- 
vizio che se n' andafle , e fi elìbj di servir egli 
medefimo d' acqua , 

Il mio cuore ftava in una grande agitazione f 
Non sapevo a che risolvermi t Che mai dovrà 
succedere ? diceva fra me fieflà . 

Non avevamo appena beuta la seconda tazza , 
quando mia madre chiamò da parte mia Zia . , 
Vorrai dirvi una parola , sorella Hervey nell' at- 
to di prenderla per mano , In un filante mia so- . 
relia li dileguò , dipoi mio fratello , e così mi 
fasciarono sola con mio padre. 

Mi guardò egli con severità tale , che mi smar- 
rii tutte le volte che volli aprir la bocca per par- 
largli , eflendovì fiato antecedentemente uh profon» 
di (Timo filenzio. 

Finalmente gli domandai se mi permetteva di 
servirlo d'un^ altra tazza ? 

Mi rispose sdegnosamente col medefimo mono» 
fillabo che aveva fatto mia madre $ fi alzò poi , 
e patteggiò per la camera* Io pure mi alzai con 
intenzione di gettarmegli a' piedi ; ma rimali 
troppo spaventata dalla severità del suo viso , fi- 
no a non potergli esprimere quegli -atti di dovere* 
(Jei quali il mio cuore sentiva il grave peso , 

All» 
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Alla fine eflendofi egli appoggiato , a cagione 
delle gotte , ad una sedia , riprefi un poco P'ù d* 
ardire , ed avvicinandomi a lui lo pregai di far» 
mi soltanto fapere in che l' averti offeso «* 

Egli girò altrove la tefta , e con voce alterata 
mi difle, QlariJJ'a Barione f sappiate cip io voglio 
^flere ubbidito , 

Dìq mi guardi , Signore , dal mancar mai % 
que}P ubbidienza che vi debbo*. , , Io non ho 
mai trasgredito i yoffri ordini . . , . 

Nè io mi sono mai oppofto a' voftri capricci , 
Clarijfa Harlowe , replicò egli , Non mi mettete 
nefle circoftanze di coloro che dirpoftrano trop»- 
po indulgenza al voftrp seflò$ cioè di effe re di sub*, 
jbidito perchè vi ho usata soverchia condiscendenza^ 
Voi sapete , cara mia , che tanto mio padre , 
quanto mio fratello non hanno troppo in buon 
concetto jl noftro sedo, benché non fi trovi nei 
mondo moglie più condiscendente di mia madre , 
Io era in sul punto di fargli le piè vive prò*. 
tefte di mia ubbid' enz a . , » t Non voglio le vo- 
lire proteffaiipni , ragazza ! non voglio tante ciar- 
le ! pretendo eflère ubbidito . , Non riconosco per 
figli , nè voglio avere ami figli t se non se colo* 
io che mi ubbidiscono, * 

Signore , non avelie mai motivo , ardisco' di* 
irC • • • ■ « 

Non mi nominate ciò che ho avuto , ma cidi 
ehe ho al presente , e ciò che avrà . 

Ca« 
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' Caro Signore , abbiate la bontà di sentirmi l 
Temo che mio fratello e mia sorella ....... 

Ragazza, non voglio sentir parlare contro voftro 
•fratello e voftra sorella . . . Erti hanno giuftamen* 
te a cuore 1* onore della famiglia. 

Ed io mi lufingo , Signore ..... 

Non serve lufingarfi .... non mi parlate di 

lufinghe , ma bensì di fitti . ' Io non vi domando 
cosa che non fa in voftro potere di adempiere , 
e che non fiate obbligata di eseguire . 

E bene dunque', Signore, vi compiacerò . Ma 
pure spero dalla voftra bontà ..... 

Non tante condizioni , non tanti ma , ragazza , 
non tanti raggiri. Voglio eflere ubbidito, vi dico, 
c di buona grazia ; altrimenti vi rinunzio per figlia. 

Io pianfi , mi polì ginocchione . Permettetemi , 
mio caro, e sempre venerato padre, eh 1 io di-? 
penda soltanto dagli ordini voftri , e di mia ma* 
dre , e non già da quelli di mio fratello . 

10 continuava a parlare $ ma egli fi ritirò , la- 
sciandomi ancora inginocchiane ; dicendomi che 
non poteva soffrire che io con tante sottigliezze 
e aftuzie cercarti di mancare al dover mio a forza di 
diftinzioni $ e ripetendo che voleva eflere ubbidito « 

11 mio cuore è troppo oppreflò, ed a fai se* 
gno che potrebbe farmi dimenticare i miei dove- 
ri , se ve r aprirti al presente . E’ meglio eh’ io 
lasci la penna .... però mi dispiace . . . ma 
bisogna che affolutamente io la lasci. 

LET* 
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Mi K Clarìjfa Harlowe a Miff Howt , '' 

a 06. Febbrajo la mattina # 

• . . ‘ ' >- 

Q Uefta mattina allo spuntar del giorno ho ri- 
cevuto uria vifita da mia Zia , la quale ha k 
pattato qui la notte . Mi ha detto che appoftata- 
mente iui lasciata .sola jeri con mio padre , affin- 
chè mi parlaffe dell” ubbidienza che da me richie- 
deva? ma che aveva confettato di eflerfi acceso «n 
pò soverchio , ricordandoli alcune cose raccontategli 
da mio fratello in mio discapito , e per la sua 
impazienza allorché gli veniva solo in penfiere , 
che un animo così pieghevole come il mio , vo- 
lefle adeflòji opporli al suo volere in un affare , in 
cui la mia compiacenza doveva apportar tanto van- 
taggio a tutta là famiglia • 

Da c^rte parole scappate inavvedutamente a mia 
Zia , comprendo che fi fondano interamente nel 
mio ristorale arrendevole , Ma in quefto potreb- 
bero aver preso uno sbaglio t perchè *avendo ben 
esaminata fhe fletta sono persuasa eh' io partecipo 
egualmente del sangue deli’ uno e 1" altro de’ miei 
genitori >( 

- Per quanto poffo scorgere , mi pare |cbe il mio 
Clar.Tomd, F Zio 
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YÀ o Giulio non è di sentimento che mi riduca» 
no alle flrette , Ma suo nipote , che non devo 
chiamar pili mio fratello fi è compromeffo , che 
la premura eh’ io ho per la mia riputazione , e 
le ilieffe mie maflitne mi ridurr znnp, al dove-re f 
quelta fu la sua espreflione • Forse avrei ragione 
di defiderare , che non m’ avefferq ma» informata 
di quella circoftanza. 

Mia 2Jia mi configlia di soggettarmi per ornai* 
le proibizioni lignificatemi , e di dare ancora buo* 
ne speranze a M. Solmes . In quanto a quell' uk 
timo punto» l'ho rigettato aflolutamente , quaunque 
conseguenza ne poss' avvenire . Riguardo ai divietq 
delle vi lite » son risoluta di fare a lor modo. Non 
vi sarà cosa però , toltone il timore che le «olire 
lettere non fiano intercette , che poffa impedirmi 
di aver corrispondenza con voi ». 

Crede mia ZÌ3 che quell* ordine viene da mio 
Padie, senza che mia madre v’ abhia avuta parte 
alcuna; e che non fi è ridotto a quello paffo se 
non se per mia cpnfiderazione , temendo che non 
T offenderti mortalmente » spinta dalle ijìigazìorii 
di altre persone ( volendo lignificar voi , e Milf 
Loyd , per quanto poffo congetturare ) piuttoftq 
che da mé ileffa ; perchè » mi articura » eh' egli 
parla ancora di me con bontà» e con ftogio . 

Quella è la vera clemenza ! Quella sì eh’ è un 
indulgenza! » . . F.d in verità è tale v appunto 
per impedite che una figliuola chinata non fi ri* 

. .M* 
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Idi! , come farebbe un buon Principe a' suoi sud- 
diti malaffetti , per non farli rovinare interamente. 

Ma tutto quelto è effetto della saviezza di quel 
giovane di mio fratello . Consultore senza cer- 
vello, fratello senza cuore . ' ' 

• Quanto mai sarei io fiata felice? al mondo coti 
qualunque altro fratello , fuorché Giacomo Har - 
fowe , e coh qualunque sorella f fuorché la di lui 
sorella ! Non vi meravigliate , mia cara , eh* io , 
che vi rimproverava fintili libertà Co* miei paren- 
ti , fia aderto più ribelle di quello voi fiate 
scortese . Non portò soffrir £ idea di doverrfti pri 
vare del maggior piacere eh* ib poffa provare iti 
quella vita ; perchè così chiamo io la vofìra con^ 
versaziore ò di persona , o per lettere . E poi chi 
pjiò mai soffrire di diventar l'oggetto di furberìe 
cotanto vili, molfe da naturali tanto altierf, e ini 
tolleranti ? • - , : . 

J£ voi , cara MifTifcu/,? , consentirete di man- 
tener con me lina segreta corrispondenza ? Se nidi 
potrete risolvervi a farlo', mi va per la mefite uff 
mezzo molto à propofito , 

- Dovete ricordarvi del viale di verdura , cò- 
me viene- da noi chiamato v il quale ff 'tòlfeò- 
de lungo il nofuó legrtajo , ed a fianco*®" lettile 
dove io tengo 1^ itlie galline di B'antarA , i'Ya|i?Ì 
ni , i pavoni , i quali al menò due volte ri giorno 
mi maritengono occupata tanttfppiù mi * sóno ca- 
ri > perchè rafctOfnatìdatimi dà iftio ’avo , pèr cui » 
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• , 

gli hó fatt! trasportare qui dalla mia Cascina dopo 
la ùi lui morte t V * 

Il viale è più baffo del pavimento del legnajo- , 
e ne T suoi lati le tavole in molti luoghi fi sono in? 
francidate più di due otre piedi sopra terra, Hunr 
nah potrà portarti nel viale , e fare un segno col 
geffo ove potraffi intromettere una lettera o un 
• pacchetto sotto delle legna , le quali fi aggetteran- 
no ia maniera da non poter dare alcun sospetto 
effervi ooftri depofiti . 

* * 

- • , t 

. In quello punto ho vibrato il. luogo , e mi pa? 
re che non può effere più a propofito . Potrà dun? 
que il veltro fedel Roberto, , senza che f avvicini 
sula casa no (tra , e come se pafl^ffe per il viale 
verde , che conduce a due , o tre matterie ( sen - 
za livrea, se così (limate ]) con ogni comodo le? 
var di là le mie lettere , e lasciarvi le voftre . 

Quello luogo è tanto più comodo , quanto che 
l»on viene mai frequentato se non da fiarutah , q 
da me, per le ragioni anzidette Poiché quello 
è il magazzino generale delle legna , mentre quel? 
lo che serve per T u?q giornaliero £ più vicino 
alla cosa, 

. R poiché un cantqne di quello è dedicato per 
mio pqlìajo , non mancherà mai un prete (lo. o a 
me, O a lei , per andarvi , 

Proviamo , cara mia * come riesce lo spedire 
•una lettera per quefta via , e $onfigljatemi come 

de-» 
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rievo regolarmi in queft^ mia sventurata fi tu azio- 
ne , come pur troppo devo chiamarla ; di più » 
che cosa pensate dell' avvenire, e ciò che far efte 
nel caso mio . 

Prima di tutto però vi prevengo che noti dove- 
te darmi configli favorevoli a Solmes . Eppure è 
molto probabile che vogliano impegnar voftra ma- 
dre , per veder £ indurvi ( giacché avete fi gran- J 
de influenza sopra di me ) a favor ire le di lui 
pretenfioni . 

Nondimeno se mai fiete di queft' opinione , 
dichiaratemi tutto 1* animo voftro . Per quanto 
porta effere risoluta , nè porto far a meno <f es- 
serlo, pure vorrei almeno sentire quanto fi può 
allegare dalla parte oppofta ; poiché il mio affet- 
to -non è impegnato ( no in verità < • • . non so 
io medefima se lo è ) in favore d'altra persona , 
come suppongono alcuni de' miei amici . Se io lo 
preferisco in qualche maniera ad altri , ciò è più 
per il cattivo trattamento che ha ricevuto per 
mia cagione , che per qualunque altro motivo . 

Scrivo poche righe a voftra madre ringrazian- 
dola di tutte le cortesìe usatemi durante la mia fe- 
lice dimora coftà. Spero ohe mi perdonerà se non 
ho compito prima al mio dovere. 

Se il latore di quella viene preso in sosp«tto,e 
richiedo dee moftrar quella diretta a voftr3 madre, 
come se non avertè altro . 

.Oh quante invenzioni e trame produce una non 
*’• 1 \ 5 3 nc * 
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neceflaria vigilanza , ed un’ nprofìzione male a 
propofito . Aborrixei quello segreto carteggio se 
on forti colletta A servirmene . In fatti mi sem- 
bra cosa tanto vile e meschina, che (lento a cre- 
dere che vogliate acconsentirvi . 

Ma perchè ( come ne .ragionai con mia Zia ) 
vogliono coftringermi ad abbracciare uno Ilio, pe*' 
cui non ho inclinazione , quantunque io io inet- 
ti ? perchè mio frarello ? jl quale è molto pift 
grande di me , ed è impaziente di vedermi collo- 
cata , non pensa a collocarli egli jl primo ? Al- 
meno perchè non pensano a mia, sorella prima di 
me / Finisco con quelle inutili esclamazioni . 

♦ * - - . . t • 

I /r % * ^ 

Vojlra Affezionatìjfima Amicai 
... • - Xlarijja Haalowe » * 

■j • ■ ' 

, • ' ^ »■ 
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LETTERA. X. 

Mift Howe a Miff Clarijfa Harlowc . 

<27. Febbraio • 

\ 4 

C Oitie sono ftra vaganti taluni ! MifT € tariffa 
Har/owe sagrifidata per isposa a M. Ruggie- 
ro Solmes ! Per verità sono fuori di me fteffa. 

Il mio parere > come dite voi , non deve efjer 
favorevole a queft uomo . Eccomi per métà per- 
suasa che ritraete molto dalla famiglia che ha po- 
tuto mettere in campo un matrimonio di tal fat- 
ta ? altamente non avrebbe potuto cadervi neU! 1 
animo , che io poterti nemmen per ombra parlar- 
vi in favore di Solmes . 

Mi richiedete il suo ritratto » Voi sapete che ho 
un’ abilità particolare a ritrarre al naturale certe 
caricature . Ma prima di tutto vorrei eflere al co- 
verto io; perchè chi sa che mai potrà avvenire ? 
Tantoppiù che le cose son ora così bene avviate , 
<e voi non avete vigor ballante per refiftere alla 
piena che vi trasporta. 

Mi pregate di comunicarvi un tantino del mio 
spirito ■$ Dite voi da senno .«* Dubito però che non 
Vi fia oggi mai invile . Or ditene quel che ve ne 
piace , voi Cete figlia a voftra madre , e dovete 
far fronte a spiriti .violenti . Eh ! Cara Olia , vi 

-. ..Fa ■ 
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bisognava molto prima un poco della mia pron- 
tezza ; molto prima , cioè innanzi che avelie data 
la cura de 1 .volili beni in mano- di colbro , che 
tredevano avervi dritto .prima di voi . Che ciò 
fia a voflro padre , o ad altri , non importa un 
frullo . Non ha forse altri ligli ? E non hanno 1 
forse molto più di voi la medefima buccia e sa- 
pore, <^ie lui ha? Di grazia , cara mia, non mi 
domandate eh’ io palefi più nettamente il mio pen- 
derò , per timore che la spiegazione non fia più; 
temeraria del p enfierò medefimo . .- 

-Adelfo che ho cominciato a sciatte i, bracchi t 
lasciate eh* io aggiunga qualche altra parola del 
medefimo tenore „ Serberò la dovuta* decenza -, 
non dubitare . Crederei che vi folle ben noto che 
r avarizia e C invidia, sono due patàoni ch\è ini- 
potàbile soddisfare , i' una col donar sempre , e 
r altra continuando a spiccare e a renderli ogget- 
to di ammirazione . Olio sul fuoco,, olio sul fuoco^ 
che produce sopra tutta la faccia della terra fiam- 
me divoratrici e ineltinguibili w ^ - .« 

^a giacché voi mi ricercate il mio parere , 
dovete darmi contezza di tuttociò che sapete a 
congetturate de' loro motivi. Se voi non mi proi- 
bite di fare un epilogo delle voftre lettere , per un 
trattenimento di mia cugina , la quale nella sua 
Jsoletta (*) brama grandemente d’^ffer meglio infor- 

ma- 



* (*) A 'tll' Isola di Vvi**h. ( etnie giù tane ti vedrà » 
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»afo de'voftri avvenimenti, vi sarò molto tenute 
di quella compiacenza . 

* Voi liete tanto affezionata per certe persone, le 
quali non hanno altro affetto che per loro ftefTe , 
che bisogna Erettamente pregarvi , se fi vuole che 
parliate con franchezza . Ricordatevi che un' ami- 
cizia come la noftra non efige alcuna riserva. Po- 

. rete fidarvi di. me che non ho parzialità per chi 

che fia . Se voi ne dubifafte farefte torto al vo- 

# *> 

Uro discernimento ; poiché non mi domandate’ for- 
se iJ mio parere.* E non mi avete voi medefima 
insegnato che. T amicizia deve' escludere ogni pre- 
venzione contro la giufttzia ? 

Si tratta dunque di giultificare i voftri amici , 
«e vi fidate . Vediamo se ci è buon senso nella lo- 
ro scelta, o almeno se può scusarfi con qualche 
ombra di ragione ; Al presente , benché io cono- 
sca perfettamente la v offra famiglia , non poffo fi- 
gurarmi come tutti», e specialmente voftra madre 
e voftra Zia Hervey , pofTano effere uniti contro 
si comune giudizio* Per alcuni altri poi , non vi 
è cosa che pofTa sorprendermi in efli , in tuttocid \ 
• che riguarda il loro proprio intexefle. 

.-/Voi mi domandate perchè voftro fratello non 
pensa egl’ il primo ad ammogliarti ? Eccovene la ra- 
gione. fi suo naturale violento , e la so a arrogan- 
za sono tanto noti , che malgrado ri suoi grandi e 
liberi acqui fti , e speranze ancora non meno con- 
fiderabili } seffuoa delje donne a cui potrebbe 
— as» 
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aspirare è dispofla a porgere orecchio alle sue ri» 
chiefte . 

Scusatemi , cara mia , se mi prèndo la liberti 
di dirvi , che tali acquilti hanno servito p uttolio 
a farlo credere in orgoglio che in riputazione « 
Agli occhi miei è 1* uomo il pii insoffribile eh' io 
conosca » 

Voi mi biafimate del modo come 1’ ho trattato# 
e pure cosi meritava da una persona * a cui cre- 
deva piuttofto fare {ina finezza , che riceverla. Io 
ho trovato sempre gutto nel mortificare gli orgo-» 
gliofi ed insolenti . Per qual motivo vi figurate eh 
io soffra Hickman ? Perchè egli è umile e sa Ilare 
al luogo che gli spetta - 

^ Bramate di più sapere; perchè non fi pensa pri- 
ma a collocare la voftra sorella primcg nita ? Ed 
io vi rispondo : perchè ella è fatta per isposare 
un uomo molto ricco, e quefh è la prima ragio- 
ne; la seconda fi è perch’ella, ha una sorella mi- 
nore. Ditemi di grazia* cara mia , qual è quell* 
uomo molto ricco, il quale v plefle pensare a quev 
fh sorella primogenita , mentre hi minore i da 
marito ? . «. 

Imparate da me, figli noie tra mia # che le vo- 
ilre soverchie ricchezze vi rendono infelice . Cia- 
scuno di voi , secondo le maffime fondamentali 
di voftra famiglia , non deve forse accasarli per 
arricchire maggiormente ? lasciateli , darfi moto , 
dir villanie «Ha geme, attriftarfi , e accumulare f 

me- 
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meravigli anfi di non eflfer felici con le loro rio» 
chezze; credere che ciò nasce da che elfi non ne 
Hanno da vantaggio , e continuare in quello modo 
ad ammalare, fino a che la morte , la quale am- 
mafia ed accumula con pari avidità , viene , per 
dir cosi , a metterli , per accrescere il suo magaz- 
zino . 

. Di nuovo vi dico, cara mia , che mi raggua- 
gliate di ciò che sapete de’ loro motivi , ed io vi 
chiarii ò de* iore eri ori molto più che polliate far 
voi con me . Mi lignificate , che voftra Zia Her» 
vey non ve li ha tenuti nascolìi . Ma perchè ve 4 
domando io, quando voi mi fate premura di dir- 
vene quello che me ne pare? 

„ Ch'eflì vogliano impedir la noftra corrisponden- 
za , è quello un atto di saviezza che non mi sor- 
prende , nè su di ciò pollo biafimarli • Segno chia- 
ri tfìmo eh’ elfi conoscono la loro follìa ; ed in ca- 
so che la conoscono , è forse cosa ftrana se temo- 
no di esponerla all* altrui villa, e giudizio? 

. Godo che avete trovato un mezzo di mantenero 
il nolìro carteggio ; T approvo molti (Timo , e ^ap- 
proverò maggiormente , se le prime moffe saranno 
senza inciampo ^ ma pollo che non lo fu fièro , e 
che la mia lettera capitarie nelle loro mani , no» 
mi dispiacerebbe che per voi. - « 

Prima thè voi mi avelie scritto , fi vociferava 
qui , che vi era fiata qnalche contesa nella voftra 
famiglia fi voftto arrivo , e-, che M. Holmes vi 

av* 
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aveva fatto vifita , con qualche speranza di riuscì-» 
ta . Ma io aveva giudicato che lo «baglio cadevi 
su le persone , e che le di lui pretensioni erand 
per Mifs Arabella . Del refio, snelli avefle quel* 
la naturai dabbenaggine solita trovarli nelle gras- 
éotte ! io P avrei creduta per metà buoriiflinru per 
. lui . Ecco il mrftero , pensava in me ftefla ; a* 
Vranno fatto ritornare la mia cara amica per aju- 
tar la sorella neh* apparecchio delle nozze . Ch2 
sa , diceva a mia madre , che queft* uomo , dopo 
aver cambiata qaella sua parrucca gialla a riccio* 
«ni , e '1 suo cappellaccio gallonato , eh 4 io creder 
eflere fiato la pii elegante moda sotto il regno 
del protettore , non faccia una figura sóffribile iri 

chiesa , in lederlo al fianco di Mifs Arabella ? Se- 

\ 9 

condo le rifleffroni di mia madre , la moglie avrà 
le fattezze un poco piò regolari del marito . E 
quale scelta migliore potrebbe ella fare per risal- 
tar maggiormente ? 

Io mi era -fidata a queft* idea, malgrado le pub 
blichf voci ; perchè non poteva persuadermi che fi 
novafiero de’ balordi tali in Inghilterra che vi pro- 
pone fiero Un oortio di quel faglio . 

* Ci avevano ancora riferito ,* cft£ da voi non fi 
ricevevano vifite . Non poteva dare altra spiega 
** quefta circoftanza , che in suppónendo efie gli 
apparecchi per voftra sorella non dovéflfcro eflér 
pubblici, e che fi volefle render seria la Cirimo- 
nia . Mils Loyd e Mifs Biddulph verniero* a -do^ * 

min* 
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Riandarmi ciò' eh’ io ne saperti, e perchè non era- 
vate comparsa alla Chiesa la Domenica appreflo 
al vqfìro ritorno , con gran dispiacere , secondo 
le loro espreflioni , d' urf centinaio de' voftri am- 
giratori . Su tal propofiro rèi fu agevole il giudi- 
care che la ragione era appunto quella che voi mi 
confermate ; cioè, il timo# cjte Loyelacc non vi 
fi trovaffe , e non gli veniffe in teffe d accompa- 
gnarvi in casa. 

Mia madre è molto senfibile alle teftmionianze 
del voftro affetto, Mifs Ciarda Varice , m’ li» 
ella detto , dopo letta la voftra lettera , P una gio- 
vinetta che meritar ammiratone d» tuttl • Va el “ 
la in qualche parte i U W vifita è un favore 
Ksce ella d’ una casa / Tutti pe fentonp ramma- 
rico . Ed ha fatto poi un certo paragone : o mia 
Agnina ! Perchè non avete voi 0“ P<*° ^ quel!? 
sì obbligante docilità? 

Non importa; i" elogio era a voi diretto » Ne 
ho goduto , perchè fiete un’ altra me ftefla . Per 

altro volete eh' io vi dica la verità ? M* 

trovo contenta del mio naturale , se non P 6 * 
tro , almeno per ciò , che se io averti venti fra- 
telli Giacomi e venti sorelle 4rabe(le , Defilino d'es- 
fi , e tutt' infieme non ardirebbero trattarmi come 
voi lo fiete da’ voftri t Colui che ha la pazienza 
* di soffrir molto , fi apparecchia a soffrir moitifli- 
fno . Quefta è voftra praftima particolare., fondata 
sul pii^ grand? esempio che se ne poti* arrecare , 

♦ ne) • 
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tiel seno ifteflò della voftra famiglia ; benché ne 
abbiate così poco profittato . 

Di qui fi deduce, cara mia, ch'io sono più a» 
«lattata per quefto mondo terreno , e voi per lo 
tei e Ite . Ecco qual differenza ci è fra noi . M a , 
per mia felicità , e di mille altri , portiate efler 
noftra per lunga serie d’ anni , prima di unirvi ad 
una compagnia della voftra specie , e di voi più 
degna ì • • 

Ho partecipato a mia madre il racconto che mi 
fate dello Arano accoglimento da voi ricevuto • 
Le ho detto ancora che moftruoso animale voglio» 
no darvi , e i mezzi che adoperano per forzarvi a 
prenderlo , Ella non ha fatto altro eh’ esagerare 
la sua indulgenza per la mia condotta tirannica 
( quefto è il nome che le dà; e, come voi sape-» 
le , bisogna lasciar parlarle le madri ) ver» quel 
tale, ch'ella con tanto calore mi raccomanda { 
contro del quale , a suo parere, non vi è cosa ria 
opporre.. * 

Dopo di ciò eli* fi è spaziata su la condiscen-» 
denza ch'io devo à tanta di lei bontà . Perciò io 

•0 • 

credo che non bisogna farle sapere niente di più , 
«opra tutto perchè so che non approverebbe il no- 
ftro carreggio , e *1 voftro con M. LoveUee , co * 
me segreto , e non doveroso , perchè ella grida 
sèmpre Ubbidienza implicita. Oltracciò ella porge 
1 volentieri orecchio a* sermoni di quel vecchio fan-* 
'c rullo affettato , intendo voftro Zjo intonino $ 

e per 
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t per dire un esempio a sua figlia , ne* fi fcreb* 
fie vollra parrigiana , per quanto forte giufta lat 
vollra causa Intanto quelt' è una politica mal# 
intesa j perchè fi mega tutto a coloro che non ac-> 
cordano niente j e in altri termini , quelli che do- 
mandano troppo cote infieme , non ne ottengono 
alcuna , 1 • > 

Ma potrefte voi indovinare, cara mia, le mire 
fhe ha con le sue vifite quello buon vecchio predica* 
tore di voitro ?io^ Io oflèrvo tanti mifteriesor* 
pili fra mia madre e lei! Continue è scambievoli 
Iodi deila loro economia ! Quelle sono tante inette 
freddure ! Ecco il mio metodo . Vedete come mi re* 
goto io sempre . Godo , Signore d'aver lavo/ira ap- 
provazione . La vojìra vigilanza fi ejìende a tutto • 
Eh ! Signore , le còse myi camminerebbero bene , se 
pon le faceffi io ftèjja . Non altro fi sente eh’ elo- 
gj di loro Iteli! ! esclamazioni continue sopra i 
servidori ! Oimè , oimè senza numero', sguardi ed 
espreflioni cosi tenere ! Qualche volta i loro ab- 
boccamenti non fi riducono ad altro che a un su- 
SUrro sottovoce che non ne intendo una maledet- 
ta , qualora mi riesce di dilli; bare i loro con- 
grellì. 

Vi dico con franchezza , cara mia, efen- tutto ciò 
mezzo mezzo non £ di mio gatto . Se non saperti 
che r uso di qu^i vecchi bambini è di prendere 
tanto tempo per risolvprfi ad accasarfi , quanto 
fvtìonQ ragionevolmente sperare di dover vivere, 

met- 
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metterei a, rumore la casa per quelle vi fife ; e , 
raccomanderei M. Rickman a mia madre , corno 
un uomo molto più adattato per lei , Ciò che gli 
manca per riguardo all' età è compensato dalla sua 
gravità , E se voi non volete rimproverarmi , vi 
dirò che regnano fra loro alcune affettate maniere 
( specialmente quando quell' uomo ha fatto qual-, 
che picciolo avanzo con me , perch’ egli fi fonda 
moltiflimo su la protezione di mia madre , ed io 
per tal motivo lo tengo in freno ) che mi fanno 
trovar molta somiglianza nel loro carattere . Allo* 
ra rimanendo come ftorditi della mia arroganza , 
per la quale entrambi debbono affannar fi , fi met* 
tono a sospirare ? e sembra così viva la compaflìo* 
ne eh" hanno l’ un per 1" altro , che , se la pietà è 
foriera d'amore , io non mi trovo in gran peri- 
colo , mentr 1 efli vi fi trovano grandemente , sen* 
za saperlo , 

Non vi salga il penfiere adeflò , cara mia di 
opprimermi con quella volli' aria di gravità ? Che 
valer* Ma quell' ultimo tratto v'appartiene molto 
più di quel che v’ imaginate . Badate a ciò che -fi 
fa attorno di voi ; ho voluto darvi quella spinta , 
per farmi un merito d’ avervi avvertita anticipata- 
mente * % letto non so dove , che Annibaie aitaci 
cava sempre i Romani su le proprie loro terre 
; Avete voluto adirmi , ed in, verità, ancora , 
che H le vollre attenzioni ( graziosa parola , e 
p eh' esprime moitQ più » che se fi fofle detto 
* n f** 
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' » ; Il 

„ fezioni ( non sono tanto impegnate per un' altra 
„ persona , quanto alcuni de' votìri amici lo sup- 
„ pongono . (t Che bisognava , cara mia , fartni 
riflettere che il mese pattato, o i due scorti , so- 
no flati oltremado avventurati per quelV altra per- 
sona , mettendo la nipote nelle circoflanze d’ es- 
sergli in qualche modo tenuta per la sofferenza 
usata verso i Zii ? 

Ma andiamo più oltre . Tanto impegnate ! Quan- 
to dunque , cara mia ? se pure mi permettete di 
domandar velo . Alcuni dètjto/ìri amici suppongono 
che lo sono moltijjìmo . Voi dunque confettate , a 
mio credere , che lo sono un pochino . Non vi 
sdegnate , vi priego • Voi non arrischiate nulla 
con me . Ma quel pochino , perchè volermelo na- 
scondere ? io vi ho intesa sempre dire che chi 
vuole affettar segretezza , muove sempre la curio- 

• faà. 

Nondimeno voi continuate in certo modo a di- 
sdirvi , come se vi fotte sopravvenuto qualche dub- 
bio riflettendovi : voi medejima , voi non sapete sé 
lo sono ! tanto quanto fi crede , volete forse dire ? 

#*. Ore vi coftringe ad usar queAo linguaggio con 
me , con me poi ? E di aggiungervi ancora y in 
verità ? Ma voi ne sapete più di quanto ne dite . 

O piuttofto, mi figaro che non lo sapete allatto 
perchè i principj d* amore sono opera cT uno spi- 
rito sottile r e sovente fi moftrano agii occhi d’uno 
spettatore ^.mentre la persona invasata ( quanto 
\ "i Clur. Tom, U G mi 
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mi» piace quella parola! ) non sa effa fteflà cpraj 
demonio P agita . 

Ma voi aggiungete** che se a velie e fletti vanente 
„ qualche preferenza per lui , egli la dovrebbe meg 
„ no a co fi fiderà zi om personali , che al trattamento 
„ che haricevuto ed ha sofferto j^er 1 iguardo voftro “• 
Non può !a generofità giunger più oltre. Io scori 
go in tutto c ò il volito carattere ammii abile . Ma, 
o cara amica! badate bene che voi fiere* vicina ad 
un precipizio ; e che voi ve ne fiate accorta o no, 
non sarà men veto che» vi liete d’ appreffo . Se voi 
vi sdrucciolerete dentro, sarà tutto' effetto dell avo?, 
ftra geneiqfità , e della grandezza del veltro anig 
mo. Tutt' i voliri amici sono sciocchi politici , per- 
chè attaccandolo con quella furia , combattono as- 
soltamente per lui $ ed io scommetto tuffo il mio 
«he Lovelace , malgrado tutto il suo rispetto e aflfidurg 
tà , ha veduto più in là che quelle affiduità , e rig 
spetti , così esattamente calcolali al vojìro meri ili a- 
•no, non gli permettono di confeflare . In una pa- 
rola , egli ha veduto che la sua condotta procure 
miglior effetto , che .tìon potrebbe far direttamene 
te egli lieflo . H|>n liete fiata voi che mi avete 
dettq altre volte che niente £ più sottile della vag 
nità d' un amante y perché sovente gli fo interpreti 
tare in suo favore quello che non lo è, rare volt 
te lo fo travedere in quello eh’ è veramente . M, 
chi dice che a Lovelace manchi la sua gran par- 
te di vanità £. , • -, • ' 

Fi- 
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linai mente , c*ra mia,, quefia fi è la mia opi- , 
filo ne , appoggiata su 1' aria ^ifin volta die scorgo 
pelle xqmmiì&e e ne* suqpjgpti menti , ch'egli ha 
veduto piu in là, di me^m<yp4 di ciocché viin- 
magi nate „che fi po$à , e più io Jà, conile j-edq , 
«he. non .vedere noi jtef&j pelile ^oi non avrefte 

/atto a meno di diryijejo,*. / 

^^Crmaiiy nella qdra dt frenare i suoi risentimenti 
per»lp le quali di gior- 

no in giorno fi acci escono vieppiù , yoi vi fipre ri^ 
dotta ad ava con iur -jjf a corrispondenza partico- 
lare . Soglie in tuuocio clic gli , Vivete scritt^nof 
vi. ha posii di cui poiTa vanfaifi^ Ha vigori, è fqr$A 
PO grani j unto quello di avervi fiufa piegare a ri, 
ce vere le, sue ieriprt: £ a^orns^dcj^r^ J,a con-* 
dizti>ne^e v .4^avjjfe tpuM* ‘ktwn L iìt£(**i$P9fp 
ideM sarà segata dipqtayforfe. y't*& u« 
idiftero! fra sPtHMui*. > vdel ^quale^npij, WjetA,,c&0 
il iiKHulo fi» ì nformato * „ Kgli t è podi o.i^, di quella 
segreto $ anzi , in qualche maniera quefto segre- 
to non è nitro che lui ,1 cello , Que fio favore jin 
qua ,e iotrinfichezza non: métte un amante.^ h. quan- 
to ancora a; iena da noi una famiglia t 

«Tuttavia cbipotrà riprendervi nelle presati -eir* 
cofìanze ? Non pwtà-recarci dubbio che la voltrai 
condiscendenza ha prevenute yfiaofa , gcandjifime di-; 
savventufè . jL-medefimi motivi debbono mantener» 

M in piede tanto tempo*» quanto; ne xluretà; Ja sac 

• G » , ; gio- 
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gione . £’ il perverso dettino , che vottro malgra- 
i do , vi riduce a quello patto . 

Ma , con sì lodevoli mire , 1’ abito ifìeflo farà 
•vanire quel tanto che offende la voftia delicatezza, 
e aprirà la ttrada all’inclinazione. Cara mia, come 
voi defiderate in un si malagevole rincontro con- 
durvi con la prudenza regolatrice di tutte le voftre 
azioni , vi coniglio a non aver difficoltà di esa- 
minare ponderatamente i veri motivi della voftra 
generalità per quett' uomo fortunato . 

Esaminando le cose a puntino , vi parlo con 
franchezza , fi troverà che amore n* è il vero 
motivo. Lasciate ftar per ora i svenimenti , cara 
mia . Quel vottro galantuomo ifteffo non ha forse 
tanto di naturai «Scernimento che non abbia già 
offèrvato che amore mette le sue radici più pro- 
fon ièlle anime le più focili ! maledetta fìa la 
lentezza di sua penetrazione ! quett’ è un* otterva- 
zione ch’egli faceva da sei o sette settimane in 
quà . 

Come a voi è ben noto , io sono ftafa tinta in 
buona parte del medefimo colore $ f nelle mie più 
fredde rifieflkmi , non avrei potuto dire nè come, 
nè quando quett’ itterizia aveva cominciato . Ma 
mi fi sarebbe comunicata , come fi dice , inhno 
al ciuffo, senza 1* ajuto de’voftri buoni nonfìgii , 
di’ io vi rettinttsco adeffo di buon grado . Tutta- 
via 1’ uomo che m’ aveva folto girar la tetta , non 
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era nemmeno per metà cosi così che'! ca- 

ra mia. Sicuramente Lovelace è un uomo leggia- 
dro , e se non gli mancaffe .... Ma non voglio 
farvi divenir roffa leggendo queAo paffo della mia 
lettera. No, no, ne avrei grandiffima pena . M 3 
non sentite voi mia cara , che qui vi palpita il 
cuore? Se colpisco al segno , non abbiate vergo- 
gna di confettarmelo . Qui è dove confitte la ge- 
neralità ; ecco tutto . Ma come diceva 1* augure 
romàno : Guardatevi , o Cesare , dagl’ Idi di Mar- 
zo . 

x 

Addio , la più cara delle mie amiche , e scusa- 
temi . Affrettatevi di adoperare il voftro nuovo 
spediente , per dirmi che mi perdonate . 

V offra Affexionaiìfs . Amica 
Anna Howe . 




G s LET- 



Digitized by Google 




102 



1 STO R I A 



V * ' • 



L E T T ERA XI. 



Miff ClariJJ'a Il ari ow e a MifT Howe , 



’fylfrcoledl , primo di Marzo.- 

■ * ■ V ■ : :%.C. 

I nfine della voftra lettera, carttìma M : tt Ho^e y 
mi angaftia e mi slvenia . A.la puma scorsa 
che ie ho data, ho detto fa me; non aveva ma 

•* V ' 

creduto che dovelft e iter guurdig.ia contpo la Cf iti — 
ca nello scrivere ad un'amica cosi cara % Ma di- 
poi , ettendo ritornata in me f ho dimandato a me 
Betta ; e che altro ci è qui , eccetto quelle pia- 
cevolezze solite in uno spirito naturalmente viva-- 
ce? Bisogna ficuramente eh* io fia inciampata in 
qualche inavvertenza . Lascia eh’ io esamini me 
Beffa , come mi viene inculcato daila mia cara 
amica. 

* In fatti sono entrata in me y e non pollò etter' 
d' accordo con voi che un picciolo rottore mi fia 
comparso nel viso ,»o qualche leggiero battimento 
nel cuore, come voi mi dite. No , in vero non' 
poiro accordacelo . Nondimeno to vi confetto y che 
i patti della mia lettera sopra i quali esercitate la' 
voftra penna con un mifto di piacevole e' di seve- 
ro , mi espongono naturalmente a' voftri grazioft 

motteggi} nè pottò dirvi ciò che 1’ animo mi det- 

f * 1 . 

ta-r 
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lava, quando ha guidata la mia penna così ft rana- 
mente . > , 

Ma alla fine poi , può chiamarli espreflione trop- 
po libera in una persona, la quale non ha impe- 
gno troppo particolare per alcuno , il dire che ci 
sono taluni che le sembranó da -preferirli ad altri/ 
Ed è biafintevole 1' aderire y chà fi giudicano de- 
gni di qualche prefereri/a coloro * r quali efiendo 
flati malmenati da' parenti d' una persona* fi tem- 
perano da Un giu Ilo risentimento a riguardo di lei? 
Non mi è forse lecito di affermare* per esempio, 
che M. Lovfìact è un uomo che merita effer pre- 
ferito a M. Solmes * e che io gli accòrdo 1 effetti- 
vamente quella preferenza? Farmi , che quello 
porta dirli * senza dedurne neceflariamente eh' io 
lann.' • . « 

Certo li è che per tutto I* orò del mondo non 
vorrei aver per lui quella inclinazione che fi chia- 
ffia amore p' primieramente perchè ho poco buon 
concetto de’ suoi coitami ’p’ e risguardo come un 
parto falso , a cui tutta la noftra famiglia ha avu- 
to parte , tranne mio ^fratello * di avergli péV- 
mefld il vederci con isperanze tali , eh’ eflèn- 
do per altro mollo remote, non permettevano ad 
alcuno di noi , come già T ho detto , di do- 1 
mandargli conto di quanto ciberà riferffÒ v della sua 
còhdotta . Secondariamente , perchè io lo suppon- 
go un uomo vano, e capate di trionfare, almeno 
in segreto, del vantaggio che avrebbe sopra una 

G '4 per- 
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persona , di cui credette aver commoffo il cuore . 

In terzo luogo , perché le kfliduità e rispettose 
maniere che gli attribuite, sembrano accompagna- 
te da un’ aria altera ; come se il merito delle sue 
attenzioni fotte un equivalente per il cuore d' una 
donna . In una parola , ne' momenti in cui egli 
meno bada a se fletto , la’ sua condotta mi pare 
quella d' un uomo che fi crede superiore a quell' 
iftetta pulitezza a cui la sua nascita e la sua edu- 
cazione ( o piuttofto la sua propria elezione ) t*ob- 
bligano indispensabilmente . In altri termini y io 
m* accorgo , che la sua politezza è sforzata , e 
che eoo *Ie persone le più docili e più faci- 
li , egli non moftra un' intera affabilità , come se 
ne ri sei batte sempre una porzione per le occor- 
renze . 

La bontà poi che se gli attribuisce verso i ser- 
vidori altrui, e che giunge fino alla dimeftichezza 
( benché abbia un' aria di decoro , come voi l' a- 
ùete oflèrvato , e vi fi scorga i' uomo di qualità ) 
non impedisce eh' egli non fia impetuoso verso i 
suoi . Un giuramento o un' imprecazione fiegue 
immediatamente appretto . Lo spavento fi scorge 
chiaro negli occhi loro , e più d’ una volta ho 
qtìervato di' etti fi filmavano fortunati ch'io forti 
in fituazione d’ ascoltarlo . Gli sguardi medefimi 
del padrone pur troppo mi confermano in quefc' 

„ idea . 

No, cara mia, non è coftui t uomo fatto per 

me r 

* le 
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me. Porto opporgli cose di gran peso . No , non 
palpito affatto per lui . Se divento roCi nel viso , 
quello è pur uno sdegno contro me ftefla , per 
aver dato motivo a quella imputazione. Non èie» 
cito, mia cariflìma amica, interpetrare un senti- 
mento comune di gratitudini per amore. Mal vo- 
lentieri soffro che n' abbiate quell; idea . Ma se 
giammai arrivarti ad un segno tale d* infortunio che 
mi accorgerti che quello forte amore , impegno la 
mia parola, eh' è come se dicefli l'onor mio, che 
non tralascerò di avvertirvene . 

Mi ordinate di scrivervi subito che i vofìrigra- 
ziofi motteggi non m* abbiano crucciata contro di 
voi . Mi do fretta per compiacervi , e trasferisco 
all* altra mia il racconto de' motivi che impegnano 
i miei amici a secondare , fcron tanto calore , le 
pretenlioni di t M. Solmes . Persuadetevi dunque v 
mia cara , che non ho alcun rancore oontro di 
voi . No , niente , niente affatto . Al contrario , 
riconosco ne' vollri configli un affetto tenerirtimo 
che dà luogo a' miei più vivi ringraziamenti . E 
se voi offervaflìvo nella mia condotta qualche, er-« 
ror grave a segno di mettervi nelle circollanze di 
adoperare in mio lavore i palliamenti d' un' ami- 
cizia parziale, vi raccomando, come ho fatto so-, 
vente , di non aver difficoltà deformarmene^ perchè 
vorrei regolarmi in maniera da non dar occàfione 
alla censura . In età così tenera , e debole come io 
sono, come potrò schivarla, se la mia fedele ami- 

c* 
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ca non mi tiene avanti gii occhi lo specchio pef 
farmi «covrire le mie imperfezioni. 

Siate dunque mio g ud ice * conte farebbe una per- 
dona indi (Ferente * ia quale «aperte di me tutrociò 
che ne sapete voi . Da prima , potiò averne un pò 
di petto ; diventerò iter avventura un poco roffa nel 
viso , di vedermi meno degna deila voiìra amicizia 
di quello che vorrei : articuratevi peiò che le vo- 
lire correzioni obbliganti mi faranno entrare in 
fiflertioni tali che mi renderanno migliore 4 

Se mai non proiuceflero quefi" effetto , voi avre- 
te dritto di rimproverarmi un error^tnescusabile , 
Un errore , nel quale non pofrefte far a meno d'ac- 
cusarmi j senza lasciàre d* eflermi tanto amica quan- 
to io lo son vofìtra , giacché sapete , cara mi^, cho 
non vi ho mai risparmiata in fintili occorrenze. 

Finisco qui , ma con T idea di cominciar subito' 
fin" altra lettera 

Vcrflra Affezionai ijfima Amici • 
Clan fa Harlowe * 

1 r 

( 
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lettera XII. 

Mifs Hoxve a Mifs Clarifa Harlowe - 

GièveJt 2* Marzo • 
fi'} /i è dunque certo che per tutto F oro del mon- * 

11* Jo, non vorrefìe averter lui quell' inclinano^ 

ne che fi chiama amore ? voiba serva cara mia. 
Nemmeno Lo vorrei che 1* avefte : perchè penso 
che con mtt’i vantaggi del merito personale, del- 
la fortuna, e della nascita, non è affatto degno di 
voi . E quella mia opinione nasce tanto dalie ra- 
gioni che’ mi arrecate , e eh' io approvo , quanto 
da quel che mi è flato riferito poche ore fa da 
Madama Portesene , la quale ,• efftndo la favorita 
di Lady Betty Lawrence , dee conoscerlo a fondo. 
Ma ad ogni modo voglio innanzi tratto congra- 
tularmi con voi che fiete la prima, del noftro ses- 
so , da me conosciuta , che fia fiata capace di ri- 
durre a suo talento quello lione cf amore in un ca- 
gnolino da camera * 

E bene , cara mia , giacché voi non sentite bat- 
timenti di cuore nè arroflimenti nel viso , retta per 
fermo che voi non li sentite affatto , e che non 
avete punto d'amore per lui, come dite 5 perché?. 

Buona ragione , jperchè voi non vorrefle averne * 

Non 
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Non ci è che replicare . Solamente , cara mia , 
io non vi perderò di villa, e spero che voi nem- 
meno perderete di vifta voi medefìina ; poiché 
non è argomento troppo concludente il dire che 
non fi ama, perchè non fi vorrebbe amare . Pri- 
ma di lasciare interamente quefta materia , per- 
mettete , adorabile amica , ch'io vi dica una pa- 
rola all'orecchio; e ciò servirà per cautela mag- 
giore , e per .seguire la generale oflervazione , la 
quale vuole che qualche volta dà miglior giudizio 
del giuoco uno spettatóre, che coloro che hanno i 
dadi in mano . Non può forse darli che voi ab- 
v biate avuto ed abbiate a fare con gente sì fanfa- 
luca , e di si (travolto pensare, che non vi fia ri- 
mafto tempo da riflettere a' battimenti di cuore ; 
ovvero , che , se voi ne avete avuti di quando in 
quando , elfendovi due oggetti a' quali potevano di- 
rigerli , non li abbiate, per inavvertenza , diretti 
]à dove non bisognava ? 

Ma , o che voi abbiate irteli nazione per Love- 
ìace o no , mi persuado che fiete impaziente di 
sapere ciò che Madama Far tesane mi ha detto di 
lui . Io non voglio più tenervi su la fune . 

Ella raeconta cento iftoriette giocose della di 
lui fanciullezza , e della prima gioventù ; perchè 
riflette che , non effendo flato mai contraddetto , 
ha avuto sempre malizia quanto una volpe . Ma 
non mi fermerò sopra quelle inette puerilità , per 
trattenermi sopra diverse altre cose ,'Che— vi 

. se* 
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sono talmente ignote , e «opra altre che voi igno- 
rate , come ancora per fare alcune oflervazioni so- 

pra.il suo carattere . % 

Madama Fortescue afferma ciò che tutti ben san- 
no , che , senza dubbio alcuno , anzi per di luì 
propria confeflìone , egli è uomo dedito a piaceri* 
Nondimeno ella dice , che in tuttoeiò che intra? 
prende , o fi propone di recare ad effetto , è il 
più ingegnoso e indefeffo uomo del inondo « Lgli 
non impiega , come fate ancor voi , che sei ore 
delle ventiquattro del giorno per dormire . Lo scri- 
vere forma una delle principali sue delizie . Ch' 
egli fi a a casa di suo Zio , o da Lady Fetty *odz 
Lady Sara , non ritorna mai a casa per altro fine 
che per prendere la penna » Llla sa » da uno de 
suoi compagni,, il quale le ha confermato quello di 
lui genio per lo scrivere, che i suoi pen fieri scor- 
rono rapidamente dalla sua penna j ed abbiamo in 
fatti noi due offervato che con un carattere ele- 
gante egli scrive co» molta preitezza , H-» dovuto 
aver da principio una gran docilità d’ ingegno , 
perchè un uomo così portato a' piaceri , e d uno 
spirito così attivo , non avrebbe potuto mai pie- 
jgarfi ad un travaglio lungo e penoso , senza del 
quale comunemente non fi acqui ftano quelle quali- 
tà dì cui è forni»? qualità r aridi me* fra i giova- 
ni ricchi e d* una nascita difiinta , specialmente »» 
quelli i quali , come lui , non hanno iD*t cono- 
sciuto che lignifica eflèr contrariati. . • ■ 
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••/Un giorno che se gli esaltavano i suoi falenti ^ 
* cjussii' app.icaZ'ime continua che fa meraviglia in 
un uomo dedito a' piaceri Riebbe la superbia di pa- 
ragonarti a Giulio Cesar e m il quaie eseguiva grand' 
impiese il giorno, e la notte 1’ impiega va. a, seri* 
veri? . Aggiunse ancora che con-akri pregj che 
scorgeva in se , non avrebbe avuto bisogno che dì 
quel vols^di Cesare per fare una figura luminosa/ 
a tempi suoi . ! •. 

Veramente un tal discorso era accompagnato da 
una ceri' aria scherzevole; perchè Madama Forte? 
feue offerva , come abbiamo fatto anche noi , cl>' 
egli -Ita 1' arte di riconoscer la sua vanità con gra- 
zia tale, che fi fende in qualche modó superiore 
al disprezzo dovuto alia, presunzione, e nel meder 
fimo* tempo persuade coloro /che 1" ascoltai £h'£gli 
^realmente merita le lodi eh© .fi. dà . v * w 

Mat supi'ofiendo che in effetto «gii spenda pn? 
parti? delle ~ore*delta notte a -scr-i ver? , renale pup 
«(Terne ii> soggetto r* scriverle sue proprie azio- 
ni , come Cesare faceva , colmi deu^dfere certa- 
mente un m^agio momo v - e grande - iatrapienditor 
re , ,x>rlhè non è vr concetto ,d'. avere Jq spirito 
'rivolto alla- serietà ; e. benché decente, nefia con* 
"versazione ^ scommetterei però che i suoi, scroti 
-jton sono tali da potergli far 9 %»re ,, uè che pos- 
sano servire air utile ..aiiaui» vj&sogpa.jch' eg^i ltes- 
so ne fia convinto , perchè Madama Fortescue as* 
ficura che, nel g«an nuqjsia, ■..<!$$., m? cornsfioor 
i ’ j . den- 
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- (lenze, usa tanta segretezza e riserba, come se li 
frattaffe di qualche gran tradimento . Nondimeno 
fgit non fa profeffione di politico ■, benché non fi 
trovi chi meglio di lui conosca gl’ intpreflì de? 
Principi , e lo (iato delle corti ftraniere . 

Che noi due) cara mia ,& troviamo tanto alletta* 
mento nello scrivere , non è da maravigliarsene ? 
Dacché fi amo fiate capaci di maneggiare una pen* 
pa , abbiamo fatto conlifiere il noftro divertimcn? 
to in una corrispondenza epiflolare . Le noftre oc- 
palpazioni sono doqteltiche e seden tari e > , e noi 
polliamo schiccherar le carte di cento cosetteosn? 
pocenti , di cui quella medefima qualità ne fa il 
pregio agli occhi nollri , benché altri non ci tio- 
vino nè sapore nè profitto . Ma che pn giova? 

' ne di quella tempera , tjllegro , yivace , che a* 

» ma la caccia , i cavalli , i viaggi , che ad ogni 
A ' • 
pubi ica fèlla fi trova presente , pofTa llar seduto 

HUtttr’ore intere a scrivere, quelto dee recar noq 

picciolo flupore ? > • 

Madama Foriescue > aderisce ch’egli è rpaeflrq 
nell’ arte delle abbreviature . Io vi domando c v osl 
di paffaggio , qual motivo ha dovuto aver un uo- 
mo che scrive tanto rapidamente , di apprendere 
v maniera d’ abbreviare ? 

* Ella dice ancora , e noi ne fiamo informate e- 
gualmente , ch'egli ha la memoria mirabile , e 
l’immaginativa (f una vivacità ilraordinaria , 

* Quali che fiano gli altri suói yizj , tutti affer- 

ma? 
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mano con Madama Fortescue , che quelli è un 
uomo sobrio ; e fra tutte ie sue cattive qualità', il 
giuoco , quello gran divoratore del tempo e delle 
solìanze , non è (iato giammai suo vizio ; di mo- 
do eh’ egli deve avere Ja teda tanto fredda , e 
la ragione così chiara quanto il fiore dell'età e la 
sua giovialità naturale lo pernuttono i e 1* abito 

eh' egli ha di levarli di buon mattino gli fanno 

avanzar tempo per esercitagli a scrivere , o a far 
peggio* 

Madama Fortescue parla d* uno de* suoi amici , 
col quale ha più grande intrinlìchezza che con 
tutti gli altri , Voi vi ricordate di quel tanto che 
il fattore congedato ha detto di lui in generale e 
de* suoi compagni . Il ritratto che quell* uomo ne 
ha fatto mi par molto al vivo . Madama Fortef 

scue conferma quanto fi dice del timore in cui > 

tiene tutta la famiglia* tifa crede ancora che i d» 
lui debiti sono già tutti soddisfatti , e che nomate 
farà de* nuovi ; per la medelìraa ragione , senza 
dubbio , che non vuol avere alcun obbligo a* suoi 
parenti . 

Qualcheduno che sarebbe inclinato a far buon 
giudizio di lui, volentieri lì darebbe a credere che 
un uomo coraggioso , un uomo illuminato e dili- 
gente , non potrebbe edere naturalmente un mal- 
"vagio . Ma s* egli è molto da più di ciò che i suoi 
nemici pretendono ( e sarebbe effettivamente scel- 
lerato all* eccedo , se iufle peggiore ) non può in . 



. v 
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J^h: difenderli un difetto inescusabile,,, cioè 
groppo grande, indifferenza di’ egli ha .per 1» sua 
. riputatone* ... , v r , , r 

. Quefto J( dife$o. può nascere dall*. una o 1* altra 
. delle due cagioni .seguenti ; cioè , o da] conosce- 
re internamente df meritate tutto il ìmie che se 
ne dice f ovvero dal, farfi gloria d* efler tenuto 
' . peggiore, t di qq^JUa eh" è in effetto : due peffuni 
segni , e d' un trillo presagio , perchè il primo 
dinota un carattere totalmente rilaffato ; e ciò che 
naturai meste fi* può dedurre dal secondo fi è , che 
>«n uomo .il quale non if vergogna di ciò che gli 
li appone , non. apra difficoltà di farlo nell* occor- 
renza • j ,>*. yj • . .. ,,i 

Finalmente da tuttociò che ho potuto ricava- 
re da Madama portesene È: . parmi .che; M. Lo* 
velate fia ;un uomo viziofiffimo . , Noi due non 
-Il avevamo h» concetta d" uomo perspicace , fer^è 
n eroppo vivace v soverchio inc$n fiderato , temerario 
all* eccello, affatto incapace d’^poc^ifia. Voi vede- 
nte che -nelle, sue opnte^ co«| vcdtrp fratello # non 
« ha voluto mai nascondere jl suo carattere naturale 
. pieno d- alterezza . Nello schernir le persone , quan- 
-do crede rifilo r^ri^no, fj fi- porta agli eccelli * 
.Non, vuoi nemméno piegarli a/ispaxmi^re i voftri 
fr ,«* ad) 5 , jlV.V 

:j Ma per qi^uta sotti|liezjta egli potette usare , 

- voi ne .Vfeflg. subito , ^ni^ate, le : idqr f s,e. yi fos- 
cqppefib , di operare a yoftrp modo. La sua v?- 
‘ » Clar.Tom,!, H . ni- 
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nità vi' servirebbe a riscoprirne 'gl’ ittimi renfittT,, 
picchè tioft vi fi» uomo ibaf^ià vanaglorioso di 
lui . Tuttavia r secondo riflette M adam#' 1 F ortescue, 
s frdh ?ì froda chi se iie'fr^vafgn' pifi^Hiciem nte di 
‘Tot . Quella sua’ borra 'i •sòftèhtftd da’ utr -accoppia- 
^netìtt) d* vi vacilli MÉ' di brio'i Ira ifletà U* ciò che- 
c |jfte irf^itrh ‘{ode , Quando è nt'Vue» ^asporti d'amo r 

proprio , renddrtbbe t'gn' altro àotno ihsoffribile « 

MI I W H in ii‘ é,y* . !•»; n * •: b *, , A %lt 

Il V ufo è nella favola , dice »r'#wieo'proveibio. 
Il 'leggiadro furfànre m’ Ha fitto vmw vifrfa r 
e in quello punto se ne và r via ì^KIli r è > 'neh* im- 
pazienza e nella ltìzza jìtr }a* : ntóiflera- come vi 
trattano , e nel timore ancora che non giungano a 
superare la volìra fllifnttìfa •• 

* Glt ho detto,' conte *10 lai' pensò , che non vi 
ridurranno mai al punto di prend re-uo-vom® co- 

ma che probabilmente daffare frtèì~ 
mirerà con un accordo, il : -quale- sarà ‘di rinunci»- 
èWiìiiè 

r<5 “ Non irfef bdtti» tesegli dH*o > con- facoltà • e 
parentele sì r’guardtvblr , hà e 6 ftebÉto t eì piccina 
cortelia da una donna , ptr chi ft* tanto- soffarUO*» 
Gli ho domandato coit 'g* tifa sòlft* ‘’frfcftchet- 
za rer chi mancava fièfc ar egli medi- 

fimo ne g iudicafie » Si è ^agnato che voftro W* 

* telìo e i‘ voftri 2Ti fcngondSpie prezzolate T per 
* o^ervare l subì ^ndimemi e cofluntV .*.'€?!» ho- fi- 



* sporto', che' quella era una roccatura per tot', nfc- 
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toppiù che per ogni verso non Io credeva uomo 
tale da doverne inveftigar la condotta $ i;i sorrido 
dicendomi eh 1 era mio servidore * e che limava 

1 1 ' * • v 

1* occafione belliffirtia per Mifs Ho+e , la quale non 
l'aveva mai risparmiato* Dio mel perdoni ! Cara 
tnia * io sono tentata di credere che cotefti cer- 
vellini , che vogliono faiià da affliti con Jui , fa- 
rebbero meglio di ftàre attenti che non Sano pre- 
gati con la Jòro propria moneta * Effi hanno il 
cuore piuttofto che la teda ajta a quelli maneggi. 

Gli ha richiedo s* egli f teneva 4n maggior con- 
tò i per aver più deftrezjta ch'efli non hanno in 
. così belle operazioni * Ha cambiato discorso , e 
tdtto .il retto >non fi è aggirato che fn una profu- 
sone de* più vivi sentimenti di rispetto e di affe- 
zione per voi • L 4 oggetto effendope cotanto degno, ' 
..«hi può dubitare della verità tìi sue protette ? 

Addio i cara e rispettabile amica mia : la gene* 
ima conchiufione dell 4 ultima voflra lettera mi ri- 
sveglia per voi neh’ animo maggior tenerezza e 
.ammirazione di ciò che poffo esprimere . Benché 
io abbidt cominciata quella mia con uno scherzo 
. impertinente , perchè so che voi avete sempre coin- 
. patite le mie folli vivezze , tuttavia non vi i fla- 
uto giammai cuore che abbia inteso più fortemente 
-il fervore d una vera amicizia quanto quello della 
«reftrp fedele - 

. •? issar ’&*** * 

« H 1 LeT- 
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LETTERA XIII. 

• • * . 

Mifs ClariJJa Mario we a Mifs Mowe, 




e ,i. ■ 



X) Rende la penna per informarvi de" moti v? v 
*- onde son muffii i miei amici a spalleggiar con 
tanta veettienza le pretenfioni di M. Solrnes . 

. * Quella materia non avrebbe la conveniente chii- 
tezza , se ro non rivolgéét i pafìi 1 ‘indietro , col ri<» • 
Schio di ripetervi dicane circoltaitze che vr ho grà 
■partecipate . Viservirà quella lettera p se vi pare, 
come d' un supfMimento alle lettere scrittevi con 
data de' 15. e de* aro. dèi mese di Gennaio giè 
Scorso 5 . In quelle due lettere , di cui conservo al- 
cùni* ? riftretti che ne Ito* fitti , vi ho dipinto ritiro 
implacabili 1 di mio fbitet&i e di mia sorella per 
M. llovelace , e i mezzi che avevano tenuti r af- 
nieno quelli eh' eranb^i finti a mia botila , per 
renderlo^ abbo mi ne vote af^i altri arnicr miei . Vi 
ho ancóra raccontato che 1 dòpo averlo trattato con 
fina certa apparente freddezza , che non poteva pé-* 
rò dirli direttamente ingiù rio sa , elfi erano trascor- 
15 in un tratto alle violenze e soverchierie sferso- 
nali , che portarono se£o alla fine l'infelice rin- 
contro a voi ben noto tra mio fratello e lui . 

- ti * H Bf# 
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« 

Bisogna addio farvi sapere che nell' ultimo ab* 
boccaniemo che ho avuto con mia Zia , mi è 
riuscito di scovrire’ che quel subitaneo trasporto 
di mio fratello e di mia sorella , nasleva da pna 
cagione più forte, che un* antica antipatia di Col- 
legio , o^in amor vilipeso . Ki^dunque un , tuto- 
re che i miei Zii non pensaffefo di, .beneficarmi 
tome il mio avolo aveva fatto,; m*ore*oi àgi nato, 
come fi suppone, da un cOngreffo.fi a i miei Zii, 
mio fratello, e mia Sorella , comunicatomi da mia 
Zia in confidenza come-un argomento valevole a 
farmi accettare le grandi, efibizmni di JH. Stirpe? % 
mettendomi avanti gli occhi i eh? la mia condir* 
scendenza avrebbe fatta riuscir vani i disegd* v di 
mio fratello e di mia sorella , facendomi - tacqui* 
ftar per sempre V affette» di mio padre , e de’ miei 
due Zìi. * ; . • . , : ,'j f 

Vi rappresenterò così, in generale quella confi* 
denza di mia Zia , dopo aver aggiunto una o due 
ride filoni , le quali non. tanto credo necetfarie pet 
voi , .che liete di tutti: noi ; appieno informata , 
quanto per set b^re un ordine ed ; una Gorilinuszio- 
ne ragionevole nel mi o* : racconto. ^ v 
♦ Molte volte vi ho ragionato di un certo pro- 
gett» che ila syl euorft ad alcuni della, uqfìja fa- £ 
miglia , cioè di formate,, pom , >e.ffc dicono , una 
■cast ,* disegno che non ha nulla di ridicolo per ogni 
.sua parte , e particolarmente in riguardo a mia 
' madrq « Si miii fontane gog sono insolite nyileric- 

’ H 3 che ' 
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che fmiiglte ; all» quali le ricchezze fUedefim» 
fumo pensare ciré manca loro un qualche • grado j 
e de* titoli . 

1 I miei 3?ii avevano òffete if loro mire sopra 
ciascuno de* tre ligi» di mio padre , persuadendofi , 
che rinunciando ej& ftefli al matrimonio noi po- 
tevamo eflère tutre tre molto ben collocati e ma- 
ritati con Vanteggio tale, da poter fere noi o iffKXf £ 
ftri discendenti una brillante figura «el noftro pae- 
ae . Da un’ altra parte mio fratello , come figlio 
Unico , avevafi figurato eh* due ragazze potevano 
tffere ben provvedute con dodici 0 qomdjc>m*hl 
lire iterline ; e che tutta la rendita reale della fa* 
.miglia, cioè a dire» quella di mio avolo, di mio 
padre , e de* miei due Zii , unitamente agli acqui* 
m fatti da loro fteffi , e dr piè tuttociò che spe* 
rava dalla sua comare , potevano metterlo in unq 
flato molto riguardevole , ed aprirgli la flrada per 
fanalzarfi alla dignità d» Pw del Regno , Non ci 
voleva meno per soddisfare la sua ambizione* 

Con qtteft* idea di se fteffo cominciò ben prefto 
si spacciarsela da grande* Diceva» f che 1’ avolo 
„ e i Zi» erano suoi agenti ; che non mai alcuno 
„ erafi trovato in piò bella ftuazionc di Ini ; eh? 

le ragazze sono uno scommodo , una gravezza 
„ nelle famiglie. #' Si serviva così spetto di qua. 
fte vile espreflione , e la proferiva con tale orge* 
glio, che mia sorella , la quale par che riguardi 
adeffo una sorella cadetta come un imiaraxto , m* 

v . . iflU 
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ifiigò alloia fl * ;pqr oofirp comune vantaggio , dr 
operar di coocertoècontro le rapaci mire di mio 
dr afelio* cori 1* tfciaauv» effa, mentre io amava 
meglio riguardare quelle sue libertà .come , |apt^ 
scherzi pafiaggieri , i quali io vedeva con piacere , 
io uq giovare uomo che naturalmente et? coleri- 
co, ,o eh* ero imbecille a segno da meritar ^Itan-, 
tQ ’d' cffeje Ut ..n 

t Wa quando il. teftamenta di mio avolo ( di cui ,* 
io non. sape y a le -dispofizioni come elfi le sapeva* 

* no priqoa d" aprirlo. } ebbe troncato un, zaino ^clle , 
speranze di mio fratello , fi, njofirò molto poco 
soddisfatto di me. kd in verità „ qpflunq qff pare ^ 
ve concaio. Benché iq fofli a tutti cara * eòme 5 
io era f ultima de' tre figliuoli , padre- , Zìi 
fratello , sorella , tu*i fi crederono Jnsltrattati, sul 
. pasto dfl dritto e delT autt^ mai nqp,, 

geloso della sua autorità f p ifieffq mio ^adr? ip^ 
pmà., soffrire tli vedermi fiqhi&a *° una certa , in-, 
dipendenza ; perchèwti ooocosdenvente aflq^vanb; . 
che tele fi em dadfbrae dei tegumento rigpxdo al- 
legati .che mi appartenevano,^ eh? ip ,er* pur sn^ 
che dispensata <4i renderae- oopto.^lcuno . - ; f f4ìl 

* Nondimeno per ; pio venire tutte de geUifie, fti ,af* 
fidai, come saprete, al governo dj .pio padre , non 
solo b» t^rta.» npftoa. somma con$derabw« aitrysì 
che in'cp fiata legata . .Quefta gpnfifi^va fOr'.unfc 
metà del -epptante che mio avolo fi aveva trovata 
io tempo ffy&m mone ,.p§mhè i’aitm i$e;à i*., 
*i H 4 la- 
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lasciò amia sorèlla . Io mi reftrìr.fi «aHa pìccìola 
somma ché *’ erano degnati a fognarmi pe' miei ■ 
minati piaceri , senza bramare che fòfie accresciti- *- 
la , lufingandomi che à»n quella maniera lòffi e* 
•ente dall'invidia; ma come così operando crebbe 
vtrso di me *ra benevolenza de* miei Zìi e fa ben- 
rJ di mio padre , mia fratèllo e mia sorella al 
contrario non tralasciarono , tutte le volte che se ' 
né presentò loro l*tìccilione , di far sordamente 
eónfrtfdi thè il pèggio che potevano ; e la cagio- 
ne n'é tròppo palese al presente . In verità -, non 
ci badava gran fatto , perchè mi contentava d'aver 
adempito al mio dovere, ed attribuiva quefte pic- 
cole contrarietà ali’ arroganza che in amendue» ri-' 
diede . • * 4 * •• ; * * *? ' ; ’ 

L' acqui ftò db mìo fratello effondo subito segui- 
to , ffi\ide un cambiamento di scena che ti {'ose 
id graffili llfim trari#filiA . Egli andò a ifiettcrfi 
in pofftflb de’ beffi lasciatigli *; e la lua affé»*» , 
specialmente per sì buaria cagionò, accrébbe Ja ne- 
lìra felicità . Quella fu seguita dalle propoli zioni 
di Lord M. . r pei m& torella ; il che fu un col- 
mo di prosperità nel medefimo tempo . Vi ho da- 
rò' contézza > che Afta sorella fu oltremodo lieta 
per alcuni giorni. 1 

! Vi è beri notò come quell’ affitte svanì , e quel 
che sopravvenne di nuovo. ” 

* Giunto mio fratello di Scozia , la pace fi dile- 
guò . Mi ricordo avervi fatto oficrvare , che Bel- 

• t -i U 
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a fi prevalse dell' occafione per aflerir francamen*- 
e che aveva rifiu^to M. Lovelace per un abbo- 
minio a’ di lui coftumi , Quefto baffo per unire in 
lega mio fratello e mia sorella . Kfli fi posero ad 
avvilire in tutte le cocafioni Kì. Lovelace , e la 
sua famìglia ( la quale per altro merita ogni ri» 
spetto ) ; e ciò diede mofla al congretto fra i miei 
Zii e loro, che io voglio mettervi in vifta minu- 
tamente ; dopo avervi fatto notare che quefto fu 
prima dell* incontro , e dopo le ricerche fatte 
per informarli degli affari di M: Lovelace , che 
furono di minor discapito per lui di ciò che mio 
fratello e mia sorella avevano sperato (*) . 

Etti avevano latte delle aspre invettive contro 
di lui secondo il solito , quando mio Zio Antonino^ 
che gli aveva ascoltati con pazienza, dichiarò ^che 
„ a suo giudizio quel giovine fi era portato da 
„ galantuomo , e la sua nipote Chiarina con pru* 
„ danza $ nè fi poteva defiderare , come. egli. C ave* 
„ va detto sovente v un parentado piò" onorevole 
„ per la famiglia; poifhè M. Lovelace godeva d' 
„ -un buoni fórno patrimonio in beni specchiati e 
„ netti , per detto' «mora d* un nemico : uè appa-, 
„ riva che fotte tanto malvagio quanto 1* avevano 
„ di piato.: volubile invero , ma queft* era un brio 
t , proprio detteti^ eh' egli era uomo di spirito, « 
• / Sm'u no» 

-» — — ■ ■■ * . 1 ■ >.. li. . ’i ii ' ..< 1 

(* ) ìftaru lttt&a'Uf> - 1 A. c - 

C * ’ 



Digitized by Google 



v 



w Utk * 0 rR % M I 

* 

r> poteva recarli in, (fioche la nipote -non gli 
m avrebbe dato orecchio, non avelie, avuto bno-, 
+* ne ragioni di crederlo già riformato, ovvero di» 
n «porto a, ciò dal di Jei esempio. 
e Dipoi mio Zio ( parlo per bocca di mia Zia ) ; 
per dare una pruova del generoso carattere di dui* 
dalla quale apparile chiaro ch' egli non era mal» 
vagio per natura , e che aveva un temperamento, 
arnie fi compiacque di dire , limile al mio pxo» , 
prio , raccontò loro che un giorno avendogli rap* 
presentato, secondo quel tantoché aveva inteso dire^ 
da Milord M. che poteva ritrarre ogn 1 anno da' 
suoi beni paterni tre o quattrocento lire Iterimeli 
più, aveva rispofto, che i suoi «Attuali lo pa- 
n g -ivano puntualmente { che nella sua famigli^ vi. 
^ era uia malftina, dilla quale non fi disd&Ùereb» 
** be mai , di non angariar troppo, gli antichi fit* r 
» tajuoii O'i loro discendenti , e die li appagava 
pi di vederli di buon aspetto,. con abiti.proprj , fe, 
„ gioviali nél volto, •; ^ .. .... . u 

7 £' ver» che io l ftefla gji ho inteso raccontare, 
qualche cosa predò « poco ùmile, e che non mai 
l 1 ho veduto tanto contento quanto in tale occafio» 
ne, eccettone però quella che diede. morivo olmo» 
dento di cui m ragiono v Eccovela intanto i. , t 
Urto sventurato affittitale venne a chiedere al mio 
fiZto Antonino qullche abbaiamento in presenza di 
ìtLJjaveleuu!* Usciwjchc.fi» senza aver niente ot- 
tenuto, M. Lordaci parlò si b;oe in di luì favo» 
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gè, che quell’uomo fu richiamalo, e gli fu accon* 
d.ra la sua richieda. M.l.ovelace gli andò appresa 
»r. segretamente e gli donò due ghinee per le sue 
presemi mgenge ; perchè il povero uomo aveva 
dichiarato , che non fi trovava avere in saccoccia 
nejmjieno cinque scellini r 

Al suo ritorno dopo aver ringraziato mio Zio, 
gir' raccontò ( senza farne alcuna pompa ) die ri* 
trovandoti ne’ suoi beni aveva veduto una volta 
in Chiesa un suo vecchio affamale con la ino- 
pie eh' erano mo to male in arnese , e che il glori- 
no appreflo avendogli fatte morte interrogazioni sa 
fai proposto , perchè sapeva che avevano smaltite 
Je robe a caro prezzo, aveva da* medefupi inteso, 
eh' effendofi polli a intraprendere alcuni negozj 
con buona intenzione , vi erano molto mal nasci* 
fi $ il che gl» aveva mefli in tanfo discapito , che 
farebbero flati inabilitati a pagargli il fitto , se fi 
follerò veftitì piti propriamente, Aveva loco do» 
mandato di quanto tempo facevano conto aver bi» 
fogno per m-tter serto a* loro affari, al che U tifa 
tajuolo aveva ri sporto che forse dite o tre {tnoji 
gli badavano . E bene , diffe egli , voglio forvi un 
abbaiamento di cinque ghinee 1* anno per la spa» f 
aio di anni sette , con patto die quefte somma 1* 
impiegate a veffir voi e voftra moglie-* per . fare 
la Domenica in Chiesa una comparsa veniente a * 
miei affittitali i frattanto prendete quarto che vi 
dono ( met t en do fa mano in tasca e cavandone eia» 

' que 

i 

% 
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^ue ghinee ( per mettervi al predente in migliore 
ilato ; e fate eh' io vi vegga Domenica profiima in 
Chiesa réfi :enduc per la maro , come una coppia 
One (la c fedele $ dopo di che sarete. a pranzo tute 
t due con me il medelimo giorno. 

Benché quello racconto molto mi gradirti? , per»- 
phè vi «trovava nel medefuno tempo una pruova 
di generalità e ili prudenza , poiché ( secondo mio 
iZio-olfervava ) Ja valuta annuale deilh tetra non 
fi diminuiva,' contuttociò , cara mia» io non intefi 
battimenti di cuore , nè arrojimtnto al viso. No , fo 
la mia parola , non .ne ime fi affatto . Solamente 
non potei trattenermi di dire ira me fteffa ; ( * Se 
.90 il Cieio mi defiinarte quell’ uomo » egli non fi 
i, opporrebbe a molte cose che mi danno tanto 
% piacere » Aggiunti ancora che < pietà *che un uo-» 
ino così fatto non fia uniformemente buono! 

> Perdonatemi quella digreflìone . 

Mio Zio difTe di più ( secondo il racconto di 
mia Zia ) ‘f che oltre ile di lui patrimonio egli 
i, era l’erede immediato di molte ricchezze confi* 
,, derabili't che duraste ti trattato per sua nipote 
w Arabella , Lord. M . % . . aveva manifeftata la 
„ sua intenzione sopra le grandi cose che pensava - 
„ nO fare j egli e le sue due sorelle consanguinee, 

„ in favore di M» Lev dace , per fregiarlo d’un.ti- 
tolo ché^doveva finire a morte' di Milord , ov- 
,, vero d’ un ale» più dijiinto , eh! era- quello del 
„ padre dk cottile dee dame ,è il quale da qualche 
\ 'lem* 

* > ' 
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„ tempo era finito per mancanza di eredi maschi 1 ; ehe 
„ per quefto motivo avevano così gran d elìderlo 
» di vederlo accasato : che non vedendo dove M. 
,» Lo ve luce potè (le trovar cosa di meglio egli ftes- 
„ so , credeva ficuramente che vi erano sufficienti 
„ facoltà nella nofìra famiglia da poterne formar 
,, tre case confidexabili : che per lui non aveva dif- 
ti ficoltà di confettare che delìderava tantop più que- 
f , fta parentela , perchè col legnaggioeie ricchezze 
„ di M. Love/ace eravi molta licurezza , che la sua 
„ Nipote Clanjfa diventerebbe un giorno una Pari 
* „ della Gran-Brettagna $ e che in sì bello aspetto 
f f di cose (ecco, cara mia, il colpo pungente ) egli 
„ non crederebbe di operare ftranamente , se con- 
,, tribui (fé con le sue dispofìzioni al sofìegno di 
quelia dignità » ** ' 'I 
Mio Zicr Giulio , per quel che pa/e y inyece 
di disapprovare i detti di suo fratello , dichiarò, 
)\ t che una sola oppofizion* trovava nella parentela 
» di M. Love toc e , cioè Itp’di Ini errònea morti»; 

tantoppm thè mio padre poteva a tuo Talento 
„ vantaggiare Miff Beila , e mio fritteli©, perchè que- 
„ fti pofìedeva ntrualmente grofliflime tìcoltà'ipof 

a 

„ la donazione e '1 teftamento della sua comare 
» Lovel/i 

Se quefte notizie mi foflero anticipatamente per* 
venute, sarei fiata meno sorpresa da un g:a« nu» 
niexo di circoftanae che «li sembravano inesplica- 
bili nelle maniere che mio tritello c mia sordi» 

haqn 
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Ranno praticate con ine, e «Mèi fiata, più guardina , 
.ga di quello die non credeva neceflario * 

Voi potete agevolmente figurarvi qual colpor 
quelli discnrfi fecero allora sopra mio fratello . 

4 Egli non fu troppo contento v conte potete ben 
v Immaginar vi i di sentii li dir quello in faccia da 
. due suoi fattori 4 ' % 

Fino da 4 spoi più teneri anni ha trovato il se- 
greto di fatò, temer/' e rispettare dall’ intera fa- 
miglia t ìa violenza del -suo , temperamento, # 
Mio padre mede fimo ( iutrgo tempo prima che gli 
, acqui iti di mio fratello 1* avellerò reso più prt-' 

: «untuoso ) riiolto spelta gliene dava libero adito , 
,co] inoltrarti indulgente con prt figliuolo unico , 
ch’egli riguardava conte i 4 appoggio della sua fa- 
migli» 4 Certo Ù che non (ì può indurle a cor- 
•xigerfi d 4 un, difetta che 1* ha metto in tanta confi- 
derà z iene appretto di tutti# 

1 n Vedete f sorella mia t di ss* egli allora * Bella 
con. un «asporto poco convenevole , « senza cu- 
jy, ronfi che# i Zìi erano presenti , vedete a che fia- 
ma ridotti ! Non ci .rimane altro che bacare a 
4 , noi « Qifcfia piccola Sirena potrebbe agevolmen- 
te-alienar da noi 1* affetto de 4 noftri Zìi, conte 
sf ha fatto d! quello di nofiro avolo * * 

-■ Da quei tempo in come veggo apertamen- 
te adeffo combinando tutte le cirCoftanZe ) mio ba- 
rello c mia sorella hanno- cominciato a trattarmi 
alle volte come una persona che incontravano nei» 

%• . » 
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for camminò y'^altre volte come una creature irne*». 

' iettata pe* lort> comuni nemici : ed ha anò risoluto 
perciò di fare tutt’ i loro» sforzi per impedire un 
parenrddo ,;che {li metterebbe m iftato di non e* 
rftender troppo* ler* loro» mirò* 
lì ' Wacome potevano sperare di riuscir i# lo» 

( disegni , dopo fct dichiarazione de’ miei due Zii ? 

Mio fratello ha trovato il modo, Mia Sorella r 
come vi ho detto, è divenuta carne e ugna con 
lui .-Di qui nacque una disunione nella - Simiglia , 
che pfodulle un difturbo generale, M* Lweiace fu 
ricevuto con maggior fieddezza da* giorno idgior- 
no , Come non eia uomo da farli Indietro per que-- 
fìe bazzecole sctamente , vennero apprettò» glf af* 
•fronritfiersonalhj dfpO» le'disfide', àHe^aH 1 segò! 
- l c infelice ‘hftontro ."’Qoefìo •avvenimento fini di 
- mettete tutto in i scompiglio ? e se adatto non fcfb 
Jor modo , sono- di sf olii* a <t)htraftarmi*'l* erediti 
fritti mio -avolo p «d io che nòli *o b vóto* mar nel 
-pervfiefe di pievàlemib déirindipendetiza acquili*» 
«ta^ étbhy'tìfXWM* •ifottdFSiolcmtì -'éti padre \ 
stórte Jkajfatfal* che 'non sa eiò che le conviene* 
* -T^ie é'yeil^ il lidfuaggio della mìa femiglià. * 
a’r Mi- Gb io mr’ uniformo- loro* voleri - , quantt* 
faremo tutti felici, coni ' ejì li danno a credere ? 
Quanti doni , quanti gioielli non riceverò io da 
tutt* i miei amici ? K poi M* Solmrs èbeneftante 
a segno, e le sue elibiziOnì vantaggiose in guisa, 
«he avrei sempre la maniera ù' efleie da più di los 
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. co « quand' anche le intenzioni di coloro .che *<*> 

' gliono beneficarmi non averterò effetto . Ver fo qual 
■ cosa trovano fletto in mie un inerito e delie qua-' 
lità che .saranno da se flette un equivalente de’ pran- 
di vantaggi ch’egli dee farmi * e lo metteranno in 
gratrdirtimo. obbligo per la mia compiacenza Mi 
affittirai» che quefta è Ja sua mtaiera di pensare * 
il che lignifica , eh’ egli è tanto vile a’ suoi pfoprj 
occhi, quanto lo è a quelli» de’ miei parenti < ; .j 
r Quatti specio lì disegni avendo il lor effetto , 
quante .ricchezze * che kiftto in tutta la noftra fit- 
-nti^a ! .Ed to poi quanto dovrò aspettarmi dalla 
loro gratitudine ? £ rendendo tanti felici quanto 
.tifile me., ne verrà ? che altro mi cofterà poi . , * se 
f#on se up jg*o di. dovere , conforme al mi» ca- 
; zattere 4 modo torio di pensare , qualora io ao- 
no veramente quella figliuola generosa e ubbidien- 
te, eli* effi fi? di» sempre creduto.. -, , c v « >i 
Ecc^ il, luminoso aspetto delle cose che ftpppfe 
intano a mi», padre e a?, miei Zii per cattivarse- 
le l’ animo i ma io tep» beniffimor^be f) disino 
jli mào . fratello e .^i mia Sorella non fai di rovi- 
narmi interameate preifo di quelli . Se fotte di vep- . 
oameate , avrebbero dovuto , nel- mio ritorno da 
casa vofìra , piuttofto cercare di careggiarmi , che 
di spaventarmi , per potermi più facilmente ridur- 
re a quello ch’erti avevano nel cuore. Quefta ma- 
niera hanno seguita sempre in appretto . ./ 

*i Nel medefimo tempo, tua 1 ,/ Servidori hangori- 

«. CC. 
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m cevuto ordine di «loftrare tutto il rispetto poflìbile 
a M. Solmes ; alcuni della no (tra famiglia comincia- 
no a darli titolo di generasi M, Solmes . Ma que- 
#i ordini non sono forse una tacita confezione , 
che non lo credono degno di conciliarli rispetto da 
se medelìmò .«* JLn tutte le sue vifire egli non è so- 
lamente careggiato da* padroni di Casa , ma con ogni 
ofieqoio servito e rispettato da’ famigliar» ancora ; 
e *!• nobile Jìabihmento è una parola che pafia , di 
bocca in bocca , e li ridete come un eco. 

Ch^. vergogna è il chiamar nobili le offerte di 
un uomo vile a segno di confeliare ch'egli odia la 
sua propria famiglia, e malvagio al punto di for- 
mar il disegno di rubar le soflanze dovute a* suoi 
profliini parenti ; i quali hanno troppo bisogno del 
suo soccorso; peiia mira non solamente di appro- 
priare a^ne sola tutt'^i suoi beni ; ma, nei caso 
ch’io muoja senza figli, e ch'egli nonne abbiada 
un altro matrimonio* di cedergli ad una famigli» 
che ornai ne soprabbonda 1 Tali sono invero le sue- 
profferte. . ; 

t Qualora non avelli altri motivi da disprezzar queffo - 
uomo da niente, non ballerebbe quella barbara in- 
giù Iti zia che usa CQ-, suoi ?■ L uomo du niente} non 
•ffo dithcol^ di ripeterlo,; perchè non era nato per 
le immense ricchezze chepoffiede : ricchezze lascia- 
te da un avaro ad unaitro, in pregiudizio de'pros- 
fjtni parenti, perchè queir* altro è uno spilorcio te 1 
credete-voi eh' io non sarei altrettanto colpevole 

Cifir, Tom, L I ( 
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in accettare fimilt ing tutti ttabilimenti , quanto egli 
lo è in offerirmeli , se io potetti piegarmi ad efier- 
. ne a parte con lui , o se un' altra aspettativa pi4 

„ aconvenevole ancora fotte capace d' influire su la 

mia scelta? 

Siate ficura che non i picciolo motivo di affli* 
zione per ine il confiderai^ , che i miei amici ab* 
biano potuto trovar nelle loro mattone come poter 
giuftificare limili offerte# 

Ma quefta è la sola maniera che fi crede atta 
a disguftar M. Lovela^e , ed a far riuscirò* tutr 
t' i disegni che fi sona fatti riguardo a ciascuno 
di noi . Sono /icari che non vorrò privar li mia 
famiglia di que' vantaggi che poffono venirle dal 
mio matrimonio con M. Sobrie* , da che trovanq 
adeflb della pojibilit* ( che uno spirito così ingor- 
do , come quello di mio fratello , cambia facilxnen* 
te in probabilità ) nel far si che il feudo di mio 
avolo scada a quett* uomo , còn de* beni ancora dì 
molto maggior r&ievo f Producono in mezzo di ver - 
i esempj in cafi ancora molto pii rimoti ; e mia 
sorella cita l'antico proverbio, che sempre è buono 
aver rapporto a qualche ricca succejfkone j mentre che 
Solmes , ridendo indubitatamente fra se fteffo dell* 
sae speranze , per quanto lontane cl£ elle |iano , ot- 
tiene tutta la loro afliftenza con semplici offerte , 
nè dubita d' accoppiare a' suoi proprj beni anche 
quelli , che mi tirano addotto tanta invidia ; tan- 
toppiù che per la sua fituazione fra due df que|ìe 
* . ter» 
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terre , sembra che tali a equi fi i vagliano per lui il 
doppio di ciò che potrebbero valere per un altro . * 

E intendete sanamente , che quefto* motivo fa in 
* lui maggior impresone , che il merito d' una 

moglie.- * 

Quelli mi sembrano , cara mia, i principali mo- 
tivi che inducono i miei parenti ad impegnarli 
tanto per lui . Lasciatemi di nuovo deplorare lo 
maflime della mia famiglia , Je quali danno a tutte 
quefte ragioni una forza, a cui mi riuscirà diffid- 
ai! ffimo il retìftere . 

Ma qualunque piega pofla prendere 1? affare fi# 

M. óolmes e me , almeno non fi potrà dubitare 
che mio fratello e mia sorella sono riusciti in tutt* 
loro disegni,- cioè ch’egli ha indotto mio padre 
favorir le di lui ragioni come se foifer o sue prò» 
prie, e ad efigere da me il consenso come un at- 
to di dovere . ' 

Mia madre non In mai pensato di opponerfi a" 
voleri di mio padre^ quando egli ha dicharato una 
volta le sue risoluzioni . ... ■ 

I miei Zii , i quali sono , con buona vofira pa- 
ce , vecchi bambini, imperiofi, infleffibiii , gonfi 
delle loro ricchezze ( benché per altre persone 
molto dabbene ) hanno -un idea troppo sublime de' 
doveri d* un figliuolo , e dell’ ubbidienza d' una mo- 
glie . La docilità di mia madre gli ha confermati 
relia feconda di quelle due idee, e serve a forti- 
ficarti neha prima 1- ’ v? . ■ 

1 2 • \ Mia 
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Mia £ia Hervey ( la quale non è fiata Troppo 
felice nel suo matrimonio , e che ha contratti al» 
cuni piccioli obblighi con la famiglia ) fi è lascia- 
ta sedurre, e non oserà aprir bocca in mio favore 
contro la determinata volontà di mio padre e de' 
miei Zii. 

10 riguardo di più il fienaio di lei e di mia 
madre , in un punto si contrario al loto primo 
sentimento, come una pruova forti dima che mio 
padre è afloiutamente determinato . 

11 trattamento fatto alla degna madama Morto* , 
è una cpnferma di ciò . Conoscete una donna la di cui 
virtù merita maggiori riguardi ? Ognuno le fa quella 
giuftizia i ma come le manGa d’ effer ricca per da» 
re un giufto peso alla sua opinione sopra un punto 
contro del quale fi è dichiarata , e eh 1 efli hanno •’ 
risoluto di superare , perciò le hanno proibito d\ 
vietarci , e di aver con me qualunque corrispon- 
denza , come ae sono aderto informata . • 

Odio per Lovelace , ingrandimento di famiglia 
]' autorità paterna ! quella è poi la base di tutto i 
quante forze unite ! quandoché ciascuna di quelle 
confidcrazioni in parti colare ballerebbe a far isva-* 
nire ogni cosa. 

Quello è r aspetto orrìbile , in cui ha ridotte la 
cose T abilità di quell’uomo spiacevole. 

Mio fratello e mia soreila trionfano , Effi nf han- 
no abbattuta , come Hannah ha inteso che diceva- 
no con un trasporto di giubilo . Hanno ragione di 

van* 
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Untarsene , ( benché io non credo aver mai trop- 
po insolentito ) perchè mio fratello mi può ai pre- 
sente forzare di fé a suo modo per rendermi ap- 
pieno sventurata , e farmi divenir co»! P iftru mento 
de la sua vendetta contro M. Lovelàce , ovvero 
ferali cadere nella malevolenza di tutt’ i miei , 
.jqualor» io non veìertì secondare le loro intenzioni. 

Recherà più meraviglia, che i cortigiani adope- 
rano gP intrighi e le trame gli uni contro degli al- 
tri ? quando nel seno d’ una famiglia privata tre 
soli , che potrebbero aver qualche differenza tra 
loro, e fra' quali uno fi Infinga d’ cflere superiore 
ad ogni viltà , non poffono vivere più in concor- 
dia? ‘ *. - Y ' 

Quello che aderto mi fta a cuore, è la tranquil- 
lità di mia madre, che mi pare in gran periglio . Co- 
me mai il mariro d* una donna sì fatta ^ ('il quale 
è poi un bravo uomo in se fteffo ; ma qudìi ftrane ‘ 
prerogative ha la qualità d* uomo ! ) come mai 
può e Aere injiejibilt e ojìinato a tal segno con 
una che ha portate tante ricchezze in casa e ri- 
conosciute per tanto profittevoli alla famiglia , che 
quella «ila ragione dovrebbe tenderla più rispetta- 
bile preflo di loro? 

In verità erti la rispettano ; ma mi rincresce il 
dover dire ch’ella fi compera quello rispetto con 
le sue compiacenze , Frattanto il di lei merito tan- 
to Angolare dovrebbe conciliarle venerazione $ e la 

I s di 
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di lei prudenza meriterebbe che ogni cosa se \e t 



affidale • ■ - 

Ma dove sono traviata dalla %iia penna? Come 
mai una pei versa fanciulla ardisce parlar sì li be'» 
ramente di coloro a’ quali deve tanto rispetto , e 
che non li' rispetta meno di quello die dev$ ? 

Che infelice circoftanza è quella per me di dóv^r », 
mettere in vifta i loro difetti , per mia propft#^^ 
difesa !••*».. * • *#v. 

* Voi che sapete quanto io» amo e rispetto mia 
madre , potete figurarvi in quali anguftie mi trovo 
per edere colite tra di espormi ad uil progetto 
nel quale ella fi è impegnata ■ K pure non pollò 
fare altrimenti , perchè f aderirvi mi riesce im- 
ponìbile ; e se io non voglio esponermi a veder 
crescere le difficoltà , bisogna che dichiari pronta* 
mente la mia oppo fi zinne , perchè ho saputo che 
oggi hanno consultato gii Avvocati sopra gli arti* 
coli* . Avrefte mai potuto «crederlo ? -ri a •' -» ' 

Se io, folli nata da una famiglia cattolica, quan- 
to sarei fiata meno infelice di^ non avere a temer 
altro che- il perpetuo ritiro d' un monafiero ? que- 
llo sì clie cor ri sfonderebbe a puntino alle loro mi* 
re: quanto mi dispiace ancora che una cèrta per- 
sona fia fiata disprezzata da un’ altra ! Tutto fi 
sarebbe concluso prima che V ritorno di mio fra- 
tello averte potuto apportarvi oftacolo . Avrei ora 
pna sorella che notv ho più, e due fratelli, amen- 
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due portati a cose grandi , e forse tatti e due tito- 
lati ; benché io non abbia (limato giammai in en- 
trambi , se non se ciò eh' è più nobile e più pre- 
giato di tutj^ i titoli . 

_ Oh quanto però 1* amor proprio di mio fratello 
è governato da remote speranze ! Quanto eftende 
egli le sue mire ? tali mire poi , che poflono effer 
diftrutte da ogni picciolo accidente , come per 
esempio , una febbre , di cui egli porta sempre con 
se i semi pronti a germogliare in un temperamen- 
to così impetuoso come il suo , ovvero il colpo 
delle armi d' un nemico provocato . 

Ma non più su di quelle materie per ora*' Con 
qualunque franchezza io pofla parlare deità con- 
dotta de’ miei amici , sono lìcura che non yorrete 
prender le cose in finiftro senso ; nè sono meio 
certa che non comunicherete a verunó quel tanto 
in cui troppo liberamente metto in villa il carat- 
tere de* miei genitori, o di inio fratello ; il che 
potrebbe facilmente tirarmi addoffo il rimprovero; 
che qualche volta mi dimentico dei dovere o delia 
decenza. - 

La voflra affezionaiijfima 
- £ tariffa Harlowe , 
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V . 

LETTERA XIV. 

Miff Clarijfa Harlowe a Miff fì ewe « 

Giovedì la sera 2. Marzo * 

« \ 

M Entre H annali portava a! luogo del depofit». 

la mia lettera precedente (. cominciata fin 
da jeri , ma finita oggi per divers' intoppi soprav- 
venuti ) ho trovato ia volita scrittami Ila mattina ; 
Vi ringrazio, cara mia, di quella corte fi Anna pro- 
dezza. Alcune poche fighe che mi affretto- di scri- 
vervi , forse saranno in tempo da effervi portate 
dal vofi.ro servidore unitamente alle altre mie (let- 
tere . Nondimeno effe non conterranno che i miei 
ringraziamenti, ed alcune rifleffioni arca i' accre- 
scimento de' miei timori. 

Bisogna ch’io prenda o cerchi 1’ occafione d* ab- 
boccarmi con mia madre per poterla indurre ad es- 
ser mia mediatrice y perchè corro- ri sch-o che non li 
venga a determinare il giorno , e che, la mia 
antipatia non (ia interpetpata per timidezza . Non 
dovrebbero le sorelle aver fra loro sentimenti di„ 
- sorelle ? Non dovrebbero forse riguardar come' 
causa comune una circoftanza di quella sorte, anzi 
mirarla come eausa del loro seffo ? Nondimeno mi 
vien detto , che mia sorella per aderire a, mio fra- 
tello , e forse d' accordo tra loro , ha propofto in 
. - -, Pie- 
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piena adunanza ( con un calore solito vederti in 
iei quando ti è fidata à voler qualche cosa ) che 
ini fi fofle fi flato un giorno j e caso che io non 
volelfi condiscendere , mi fi dtchiarafle , che la per- 
dita di tua 1 i miei beni , e dell* affetto di turi’ i 
, miei sarebbe ilgiufiogaftigo della mia disubbidienza. 

Ella non ha bisogno d* edere così officiosa ì il 
crédito di mio fratello è bafìanze , senza che ci fi 
aggiunga il suo j perch 1 egli ha trovato il modo di 
unire contro di me tutta la famiglia . Per qualche 
nuova briga insorta , o per altre notizie ricevute 
riguardo a M. Lovelace ( io non lo so precisa- 
mente ) effi fi sono obbligati tutti, o almeno deb- , 
bono obbligaci T uno ali* altro con una scrittura 
aoscritta ( oh Dio! cara mia, che ne sarà di me? ) 
di vincere il punto in favore di M. Sobnes , per 
soltenere, ceni'' effi dicono f l' autorùl di mio Padre , 
e di far fronte a M. Lovelace , come ad un diflo- 
luto , e nemico della famiglia ; il che torna allo 
Ite fio , che opporli a me . Che politica male inte- 
sa , T unir in un medefimo uitereflfe due popoli , 
quanto fi defidera che fiano per sempre disgiunti 
fra loro!. .. < 

Le notizie ricevute dal Fattore non gli sono fia- 
te troppo favorevoli , e fi trovano non solamen te 
confermate ,• ma fi sono rese vieppiù aggravanti an- 
cora per la relazione di Madama Portesene . E 
àdefib , per giùnta della defrata , i miei amici han- 
no fatte nuove scoitene J di sì peffima qualità 4 
- k . (coi 
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( come Betty Barnes ha detto ad Hannah ) che noti 
fi può più dubitare, ch'egli non ila il più secherà* 
to uomo del Mondo * Ma che imporra a me eh' 
egli fia buono o cattivo? Qual' interefle ci pren* 
derei , se non forti tormentata da cotefto Salme s ? 
0 cara mia ! quanto odio coftui , solo per le con* 
dizioni secondo le quali ni' è propofto ! 

Frattanto erti hanno un gran timore di M. Lo* 
veloce , e pure non temono d' irritarlo! In .quali 
anguille mi trovo io, vedendomi coftrettaa corri* 
spandergli per laro riguardo • Tolga il Cielo eh’ io 
Y fia ridotta a tale dalla loro oftinata violenza , che 
quella corrispondenza diventi necetfaria per mio 
proprio riguardo ! 

Ma credete voi , cara mia, eh' elfi non portano inu* 
ar penfiero ? Per parte mia , mi riesce imponibile * 

Io comincio a conoscere , che gli animi i più 
dolci sono i più risoluti , quando fi veggono per* 
seguitati con tanta crudeltà e ingiuftizia : la ragio* 
ne fi è certamente , eh’ ertèndo tardi a risol ver fi , 
quando una volta sono venuti a quello parto , non 
ci è nè via nè verso più di smuoverli dalla loro 
deliberazione. Oltracciò mal volentieri fi soffre il 
vederli contrattato tuttocciò che da se fteftb è chia- 
ro ed evidente. . . ( 

„ Effendo fiata interrotta mi veggo obbligata di 
finire con un poco di fretta e di timore infierite • 

, . Vojlra. Affczioi&iiJJìma Aulico 

'i ; . t , Cìanja Harlowe 

EET- 
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LETTERA XV. 

Mi fi Howe a Mi IT Clarijja Harlowe • 

» • * *• t * . I t ‘ • -• * 

Venerdì , 'j. dì Viario . 

H O ricevute due voline lettere infìeme . Non 
è una picciota disgrazia per voi ^ giacthè i 
veltri amici vogliono vedervi maritata , che una 
persona del vo:tro merito fia deflinata alle ricerche 
di vii infime creature , le quali non sono scusabili 
altrimenti che per la loro presunzione . 

Volete saj^er perchè quelli prosuntùofi non scin^ 
brano agti occhi de’ voftri amici tanto indegni , 
quanto lo sono ? quello avviene perchè non sono 
tànto tocchi de’ difetti di quelli , quanto altri lo 
sono e perchè ? mi arrischierò di dirlo •<*.... 
perchè trovano che quelli li somigliano moltiflimo. 
La* modèjlia , per altro , può avervi qualche parte ; 
perché come mai potrebbero figurarli che la loro 
nipote o, la loro sore Ila ( non voglio paflar più ol- 
tre, per timore di dispiacer vi ) fìa un angelo? 

Ma dove ritrovali un uomo, ( per poco eh* egli' 
diffidi di se fteflo ) il quale ardisca alzar gli oc- 
chi sopra Miff ClarìJfj. Harlowe con qualche spe- 
ranza , o con altre mire diverse da un semplice 
defiderio? Contuttoció i temerarj e gli orgoglio!! 
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ardiscono pretendere; mentre la modeflia che na* 
sce da un merito reale è accompagnata da un ri«? 
spcttoso filenzio. Di qui hanno avuto origine tutte 
le persecuzioni de' voftri Symes , de' volili Byronsi 
de’ voftri Mullins r de’ voftri IV^erltys ( il miglio- 
re di quefta «landra ) e de’ voftri Solmes ; uno 
Ituolo di rapini 9 i quali dopo aver esaminato il 
refto della voftra famiglia , non hanno dovuto di* 
sperare di farle aggradire la loro parentela ; ma 
eftender le loro pretenfioni a voi , che orgoglio 
insoffribile ! » 

Frattanto io temo che fìano inutili tutte le vó- 
ftre oppofizioni . Voi sarete sacrificata a qaeft" o- 
dioso personaggio . Io conosco la voftra famiglia ; 
e non dubito che rutti andranno ali 1 esca eh’ è po- 
rta loro davanti . O mia cara , e affé ti^oii (lima 
amica ! Dunque qualità così rare p e un merito co- 
tanto sublime, refteranno sepolti con quello abbo* 
mine vàie matrimonio Ì Voftro Zio introna gli 
orecchi di mia madre ripetendo sempre , che voi 
dovete sottomettervi alla loro autorità . Autorità 1 
non è forse quefta una parola molto arrogante in 
bocca <T un melenso , il quale non ha altro van- 
taggio , se non d’ e (Ter nato trent’ anni prima d*u» 
altro! Io parlo de’ voftri Zìi i perché 1* autorità 
paterna dev'effer sacrosanta. Ma i genitori mede- 
limi non dovrebbero effer ragionevoli in' quello chef 
fanno ? 

* t ' . > , » * . , - i 

Intanto non dovete Aulirvi , se Bella iti dueft* 

0 - - 

af- 
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affare fi regola con maniere poco convenevoli ad 
una sorella . lo ho una particolarità curiosa che 
debbo accoppiare a’ motivi onid’ è moffò voftro 
fratello, e che metterà altresì 4n chiaro la condot- 
ta di voflra sorella . I di lei occhi , come voi 1' a* 
vere confortato, rimasero abbagliati da prima dal- 
la figura e dalle richielte dell’ uomo eh' ella pre- 
tende disprezzare , e che la paga in be' contanti 
d ? altrettanto disprezzo , o pii#. Ma non a veterana i 
detto fra voi medefima , eh' ella n’ è ancora inna* 
morata. Si può v dire che Bella ha una certa bus» 
pezza , finanche nel suo orgoglio ; nè vi è cosa 
tanto orgogliosa che porta paragonarli a Bella . JslU 
la ha fatta una confidenza del suo amore ,, deli’ 
inquietudine die 1* aqcompagaa durante il giorno „ 
che T impedisce di dormire la notte , e eh’ è per 
lei d'uno iti molo alla vendetta , a Betty Barnes 
sua favorita Eflèr portata in bocca d* una servai 
Sconfigliata ! ma gli animi tapini che fi somiglia** 
no , sogliono incontrarfi e £ir% t^ia ftretttj unione , 
come i grandi ancora . Nondimeno eli' h^ racco- 
mandato il filenzio a quella giovine ; e , p?r via 
del circolante cicaleccio donnesco ( come quell' inso- 
lente di Love/ace 1’ ha chiamato in altra cucolian- 
sta , per mettere in ridicalo il npflro serto ) , Bet* 
ty , che ha voluto far pompa d' efiere fiata a par- 
te d' un segreto , ovvero ha voluto avvalei fi dell* 
opportunità per far ile sue invettive contro la perf- 
idia di M. Lovsjace , copi' ella la chiama , 1' ha 
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detto ad una sqa confidente ^ quella 1* ha riferito 
olia cameriera di Miti LoyJ , che 1' ha confidato 
alla sua padrona . Miff Loyi me ne ha parlato , 
ed io ve lo partecipo , affinché ne facciate quell' 
tiso che più v’ aggrada. 

Al presente non re fiere te sorpresa di trovare in 
Mitf Bella una rivale implacabile piuttofto , che 
una sorella affettuosa ; e darete una facile spiega* 
zione alle parole , Mali* , e Sirena , ed altre fil- 
mili che hanno usate contro di voi , come ancoro 
alla premura di affegnarvi un giorno per sacrifi- 
carli a M. Solmes , ed in una parola a tutte le 
rigidezze e violenze che avete sofferte. 

Quale più dolce vendetta potrebbe ella? prendere 
e contro Lovelace , e contro di voi quanto sa- 
rebbe quella di far maritare la sua sorella ri vaia 
all* uomo eh' é l'odio della sorella, e d' impedirle 
così il poflefio di colui del quale efla fteffa è in- 
namorata , ( o file speri o no di tirarlo a se ) f 
e eh' ella sospetti ohe fia amato dalla sorella ! 

I furori delia gelofia e deli' amor dispiezzato fi 
sono veduti sovente armati di veleno e di pugnale. 
Vi maravigiierete voi , che i legami del sangue non 
abbiano alcuna forza nell* occafione medetìma , e 
che una sorella poffia dimenticarti di effer sorella ? 

Quello segreto motivo , ( tanto più potente 
quanto che 1* orgoglio lo fa tener noscofto ) ac* 
coppiato ad un' Ikvìàia, molto antica , ed a tutti 
j»li altri motivi generali che voi mi avete spiegati, 

, v è quel- 
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è quello che mi fa vivere in timore per voi , da 
che mi è riuscito di scovrirne 1* arcano , Aggiun- 
gete ancora , che il tutto è secondato da un fratei-* 
lo che ha preso dominio sopra tutta la voftra fa- 
miglia > il di cui lnterejf? (di cui fu sempre schia- 
vo ) i* impegna a discreditarvi pretto tute* i vo- 
ftri ? oltracciò tanto voftro padre quanto^ i voftri 
Zii preftano volentieri orecchio ad entrambi , co- 
lìcchè tutte le voftre azioni e i voftri discorfi so- 
no sempre poft'in cattivo aspettp , e Rincontro e 
i coftumi di fa. Lovelace aprono un vafto campo 
da poterli eftendere . O cara mia ! Come fotrete 
refiftere a tanti*affalti uniti infieme.* Io sono ficu- 
ra , oiinè ! ficurittima che il voftro carattere così 
docile , e poco, avvezzo a refiftere , rimarrà ab* 
battuto ; e , ve lo dicg con pena , voi diverrete 
lAudama Solmts • 

Nel medefimo tempo vi sarà fàcile 1’ indovina- 
re, d'onde ha avuro origine la voce sparsafi , di 
cui vi h(\ accennato qualche cosa in una delle mie 
lettere f che la Sorella cadetta aveva rubato 1' a- 
mante Siila primogenita . Betty è ftata che lo ha 
detto , ed ha aggiunto ancora , che nè voi nè M f 
Lovelace avevate usato troppo gentilmente con la 
sua giovane padrona • Quanto fiete crudele , cara, 
mia, d'aver rubato alla povera Bella il solo aman- 
te ch'ella abbia giammai avuto ! e ciò in tempo 
poi ch'ella fi vantava d’ aver finalmente 1' occa- 
sione , non solamente di seguire i moti d\,un cuo- 
re 
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fe sj tenero , ma benanche di dare un esempio al** 
le Ritrose del suo serto ( finse io era presa di 
mira principalmente ), per ammaeltrarie a guida-» 
re un *omo con le redine di seta , 

Del retto però non mi rimane alcun dubbio 
della loro perseveianza in proteggere catello di** 
sprezzevoie Sol me s , e tanto meno de! fondamento 
' cir erti credono poter fare su la docilità del voitro 
carattere , e sopra i riguardi che voi avrete per la 
loro affezione , e pel voitro onore ancora . Ades- 
so tono più persuase che mai d' avervi altra volta 
dato i|p savio coniig’io , infinuandovi a conservare 
fUtr' i voliri dritti sui feudo che *1 vèltro avoio vi 
ha legato . Se avelie dato orecchio alle mie paro- 
le, certo che voitro fratello e voltra sorella avreb- 
bero almeno avuto per voi un riguardo efieriore , 
che gli avrebbe corretti a sl^peilire nel loro cupre 
f invidia e la malevolenza , eh' elfi fanno compa- 
rire così apertamente. 

Bisogna che io tocchi un altro tantino quefto 
falto . Non riflettete voi , quanto voitro fratello li 
è fatto valere più di voi , dappoiché s' è veduto 
padrone di beni conlìderabili , e dappoiché avete 
fatto invogliare alcuni di loro a conservarli il pos- 
seflò del voitro feudo, caso che non vogliate fare - 

a lor modo ? 

Io conosco tutte le lodevoliflìme ragioni della 
voltra sommi filone: e come mai figurarli, che voi 
non potevate fidarvi ad urv padre che vi amava cct* 
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tanta tenerezza] Ma se voi vi forte trovata nel 
poffeffo attuale* di cotefto feudo , se ivi averte Ita- 

* , , .4 

hilito if voftro soggiórno infieme con la voftra 
prudente Norton , la di cui compagnia vi avrebbe 
tenuta a coverto della maldicenza , credete vo l 
che voftro fratello il quale aveva invidia del vo- 
’ ftro ftato, ed avrebbe egli preteso il voftro feudo 
come unico maschio, non avrebbe avuto per voi 
de’ maggiori riguardili Io vi diceva, non ha gua- 
ri, che tutte qucfte contrarietà mi sembravano pro- 
porzionare alla voftra prudenza : nondimeno voi 
sarete pi & Che donna, se vi riesce per una parte 
di svilupparvi d 3 gì’ intrighi di quelli spiriti vio-, ' 
lenti e sordidi che Vi sono intorno , e per 1 ' altra 
parte dall" autorità tirannica e dispotica con Cui vo*« 
gliono sopraffarvi . In verità voi potetè in un trat- 
to far ceffare ogni contratto, e ’1 Inondo ammire- 
rà fa voftra cieca ’ ralfegnazione , se risòlvete di es- 
sere Madama jolmes . * 

Ho lettor con piacere ciòcche mi raccontate del- 
ia bontà ài M. Lo v dace verso i suoi affittuali , è 
del picciolo dono ciré fece a quello di ifoftro Zio. 
Madama Fórtesctte affeffsce eh' egli è il più uma- 
no fra tutt’ i proprietarj di terre . Io avrei potuto 
dircelo, «e avelli ftimato neceffario di metterlo in 
buon concetto preffo di voi . In una parola egli 
ha qualità tali che partono renderlo rolerabile per 

j . • 4 v 

altro ih età di cinquant' doni ; ma fino a queir età 
io co'mpiango la meschiaa donni che gli potrebbe 

* Clar.Tom.J f % ap- 
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appartenere, anzi dovrei dir , le donne , perché 
forse egli ne farà morir dr crepacuore una mezza 
dozzina prima di quel tempo . Ma torniamo ai 
noftro propofito; credete voi T che il fitr.ijuolo di 
voftro Zio non meriti molte lodi , s’ è vero , come 
fi dice , che nella contentezza d’aver ricevuto due 

4 

ghinee da M. Lovelace , fece subito chiamar vo- 
lilo Zio, al quale pagò con quefta picciola sotti- 
eoa una parte del suo debite^ Ma che il dee pe- 
sare del padrone , per aver avuto il* coraggio di 
ficeverfi il denaro , benché sapelfe che quegli era 
un povero uomo vicino a ridurli ne! Inulti ma mise- 
zia , nè fece difficoltà di dirlo subito che M. / o& 
velace fu partito, contentando^ di lodare la di lui 
puntualità? Se quello racconto fotte certose che il 
padrone non fotte co»! tiretto parente dell? mi? 
«ara amica , qual vile idea non farei io d'un così 
abjetto uomo / Ma forse le circofianze. sono fiate 
un poco alterate . Ognuno ha in «dbominipt gli a» 
vari , e con ragione* perchè non ad altro atrendo- 
»d che a conservare con ogni diligenza ciò che 
preferiscono ai bene comune. . 

/ Aspetto con somma anfietà la. voftra prima Iet- 
tera . Continuate , per quanto petete , -ad informar- ' 
mi di tutte le minuzie., I miei penfieri *gpn ai, e-* 
fiendono più oltre di voi , e del voftro fiato pre- 
sente: e intanto io sago,, e saio sempre. , 

La vojlra Affezionatisi* 
f ■ 4*** Howe, * *.i 

« LtT- 
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LETTERA XVI. 

« ' *1 

Aiiff Clarijjd tìarlowè d MitT Howe . (*) 

< T , \ l 

Venerdì S* Marzo . ' 

' * ■ ■ , * 

O Mia Carisma amica ! in qual conflitto cru- 
dele mi son trovata esporta ! cimenti senza 
numero ! abboccamenti senza fine ! Ma qual legge 
quai rito mai può dar dritto ad un uomo Sópra un 
cuore che lo deterta più che qualunque cosa la più 
abbominevòle del Mondo t 

Mi retta ancora qualche speranza , .che mia ma« 
dre tenterà qualche cosa in siiio favore . Ma io de* 
vo rappresentarvi le mie pene $ e già vi ho impie- 
gata tutta la notte ; perchè o quante cose debbo 
scrivervi! e voglio effere in ciò esattiflima , come 
*• Voi defiderate * 

Nell' ultima mia vi ho accennar* i miei timori, 
i quali erano fondati sopra un abboccamento fra 
mia madre e mia Zia , di cui Hann.ik ha trovato 
* il mezzo di sentirne una porzione i Sarebbe inutile 
il jraébontqfvene le circoli anze , «perchè si trovano 

K 2 i. 'tUt* 

* « 

- -■ ■■>■ ■■ .1 1 I I I i i .ti . , i Oi i I rt i li. 

<*) Clariffa *«» aveva unterà ricevuta la lettera pre- 
cedente . 
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tutte specificate nel ragguaglio che delpbo darvi di 
diverti congre?fi , che ho avuti con mia madre nel- 
lo spazio di alcune ore. Darq dunque principio. 

Quella mattina allora della coìezione sono ca- 
lata a baffo col cuore^agJtati/lipio per quel tanto 
che mi 'riferì jeri Hannah dopo mezzodì. La rrìia 
intenzione era di cogliere il tempo per parlarne a 
mìa madre ,, con la speranza di muoverla a com- 
parsone per me , e mi Infinga va di poterla abbot- 
tare, quando ella fi ritirava nel suo appartamento 
dopo la colazione ; ma per mia sventura P odioso 
Solrr.es era seduto fra lei e mia sorella t ; E con 
iquai franchezza-pel tie’ suoi sguardi ! voi sapete , 
cara mia , che tutto ci disgofta in una persona che * 
non amiamo . , > ** 

- S’ e gir fofle reftato al suo pofto , tutto sarebbe 
«cceduro felicemente 4 ma è venuto in telta a 
quel ^giglio (Taccio d' a; zar fi , e di venirsene dritto 
dritto verso una sedia vicina a quella di' era de- 
ftinata per me. . • ' 

' . lo l’ ho spinta pKt m 1A i'Come per dar luogo 

alla mia, «'mi sono'seduta ftizzosamente alquanto, 
tome è «tacile a concepire , perchè mi fi presenta*- 
va alla mente timocib-ch' aveva inteso “dire . u 1 
Non ha dato segno di- eflerfi punì® scancellato . 
Quell’ uomo è gonfiar di se Ile fio , egli è temera- 
rio r £d ha. una guardatura da sfrontato . 

Sono riunita Jlordirg. in vgdere ,c£' $gli Ita spin- 
ta la *sua sedia tanto vicino a me per adagiarvi la 

sua 
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sua deforme e pesame figura, ch’egli premeva sul 
»io guardinfante. Tuttociò che aveva inteso rap- v 
presentandomi ft *]jora al penero , come vi ho 
detto , quelhj procede^ mi ha talmente piccata , 
che ho presa .Un'altra sedia , e mi son fituata al- 
trove, Con feifó qhe non ho potuto troppo conte- 
nermi. Qdelto era dar ttoppo vantaggio a mio fra- 
t^p.e a ima soreila, ed in fatti se ne sono av- 
vtfati » Ma non è flato certamente .un error vo- 
lontarioj non ho saputo frenarmi , nè sapeva io 
«effa quei che faceffi . , . 

•. Mi aecorta padre \ra ol tre modo , 

irritato. Non vi è chi più di lui lo dimoftri neb 

volto , quando è in colera . Còrifa Parlo»*' ! 
Hi ha egli detto con un tuono dì voce forte , se&V 
aggiungere una parola di più . Signore ! . „ . * a 
mpoAo io . v- . facendogli un profondo inchino . 
Io tremava , nè ad altro partito mi sono appiglia-. 
*V che di .avvicinare h mia sedia a quella deilo 
sciagurato uomo , e mi- sono seduta ,.,na tutf ac- 
cesa ne] viso . 

Fa» il lè', cara iig!i«o!a , mi ha detto la mi, 
haona -madre j sedetevi preflb di me, amor mio , 
c tate il te . *1 , . * 

feo voieatierimoo andata ad oeenpare » porto 

mad re ' ; a LT ' *»«**» - mia 

madre m, adoperava per saa bontà, ha servto ner 
Farm, riprender vigore. Bufante la coiezione te 
<«« )-« avv civiltà, due, o tre domande a'M- 

K 3 i«rf. 
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Solmef . / Fieri spìriti pojfon qualche yolta piegar fi, 
mi ha detto sottovoce mia sorella, girando appen* 
il capo su ia spalla con un' aria di tripofo ? 
scherno; ma ho finto di non .averla intesa. 

- Mia madre mi fi moftravawtt' affabile , Le ho 
domandato una volta , se il tè le gradiva ; mi ha 
rispofto con gentil maniera dandomi un'altra vo- 
ta il nome di sua cara figliuola , che qualunque 
cosa io fa celli erale di sommo gradimento. Quefr* 
bontà mi animava; e mi lufingava altresì , che non 
ci sarebbe fiata più alcuna contrarietà fra mfc> pa? 
die' e me, pprch' egli ancora mi ha parlato due * 
tic volte con affabilità » 

Io mi fermo troppo sopra certe bagattelle ; ire? ' 
quelle , cara mia , conducono a cose più novanti* 

come sentirete . . , 

Prima che finiffe la coazione ? mio padre t 

uscito unitamente con mia madre , dicendole che 
aveva un non so che da parteciparle . Mia sorella* 
e mia Zia , le quali erano con noi , sono sparir^ 

immediatamente, ... 

Mio fratello dopo efferfi pofto in un aria prez- 
zante, chi io ho molto ben compresa , e che non 
poteva per nulla giovare a M. Salme* , mi ha det T 
to alzandoti ; Sorella, voglio farvi vedere una cor 
sa molto rara, permettetemi &}° v ^ a * cercar - 
la ; e così uscendo fuori , ha chiusa 1* uscio . ^ I 

.. Allora' ho cominciato ad accorgerli doye tutti 
qoefti apparecchi dovevano andarfi a patate $ mi 
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sono alzata dunque., e colni sforzandoli di proffe- 
rir qualche parola fi è levato egli ancora , e fi 'è 
dispailo ad avanzar .qualche paffo verso di me 
con quell: sue gambe Jìorte , Vi giuro, cara mia, 

.che tutto mi pare abbonirne vole- in :coftui , Io vo- 
glio risparmiare .a mio fratello , gli ho detto , l'in- 
comodo di arrecarmi quella "sua rara cos 3 ; voftr» 
aeiya, Signore, Egli ha gridato due o tre volte > 
Madamigella , Madamigella , ed aveva l' aspetto 
sT un uomo Trasecolato , Ma |o sono usciti per cer- 
car di mio fratello , come potete figurarvi , e per 
vedere ciò che voleva inoltrarmi , Per verità i<y* 
l’ aveya vedùto parteggiar nel giardino con mia so- 
rella , benché il tempo fòlle molto cattivo : segno 
evidentifiimo eh' egli aveva lasciato quel raro gio- 
jello con me, nè ve n’ era altro da farmi orter- 
Tare . 

Pochi momenti erano partati da che io era salita . 
al mio appartamento , e meditava di mandare Han- * 
nah per chiedere un'udienza a mia madre , con 
una fidanza tanto maggiore, che la di lei bontà ni 
incoraggiava ; quando Shorey sua camerièra è ve- 
nuta ad imponermi in nome suo che mi portarti 
pel suo gabinetto*, 

fiannah mi ha riferito , che mio padre fin quell 1 
filante ne usciva mono irritato nell 1 aspetto; allo- 
ra quanto io aveva deliberata l 1 udienza ; altrettan- 
to ho comincialo 3 temerla . 

Ad ogni modo son calata a baffo $ ma confide- 

K 4 tan- 
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rando con timore il motivo per cui mi .avevano 
chiamata , mi sono accodata tremando e col cuore 
che mi batrtfva forte nel petto • " 

Mia madre s" è accorta del mio sconcerto ; ella 
nel sederli teneva le braccia aperte. Venire cara 
figliuola, datemi un bacio,, m" ha detto con un 
«arriso , a traverso del quale non traspariva la 
atta naturale affabilità , giudo come i raggi del so* 
le che sono coverti da una densa nube . . . . v 
Perchè la «mia cara figliuola comparisce sì agi* 
fitta ? 

Una sì dolce introduzione , accoppiata alla bon- 
tà che mi aveva prima dimoftrata , mi ha con* 
fermata riamici timori; mia madre voleva rad- 
dolcire T amarezza delle sue dichiarazioni. 

* l 

O carifliina madre! Non ho avuto la forza di 
dirle altro , e le ho cinto il colle con Je mie brac- 
cia , nascondendo il mio volto nel sua seno . 

Ah figliuola ! figliuola ! Diminuite la forza »d| 
quel vodro incanto che tn' intenerisce ; altrimenti 
mi manca il potere di esponermi con voi , Le mie 
lagrime le inondavano il petto, ed io mi sentiva 
il collo bagnato dal suo pianto , 

Oh che tenere espreffioni ba ella usate! ma tut- 
te invano . , < 

Alzate il viso, mia pregiatifiima figliuola., ama- 
bile mia Clarijfi 1 O cara figlia del cuor mio ,* 
alzate quel viso che sarà sempre grato agli occhi 
nfiei * TX onde nascono cptefti fmghiozti ? Un te- 

* * ’ c 

mu* 
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tnutó dovere cagiona .tanta commozione , primi 
-eli' io pofia aprir bocca .... Mà mi sarebbe a 
grado 3 amor mio., che voi indevinafte quel tjmtò 
«he -debbo dirvi ; voi mi risparmiarefìe così il cor* 

, doglio di njanifeftarvi quello , di cui mi sono in- 
caricata con grandiflima ripugnanza . 

Dipoi eflendofi alzata , ha tirata una sedia pres- 
so alla sua , ed ha voluto che mi fotti seduta 
mentre io versava \m fiume di pianto , ed er* 
nel timore non tanto di ciò che doveva ascoltare , 
quanto de' sentimenti di gratitudine che la mater- 
na bontà efigeva.da me . I sospiri erano il mio 
solo linguaggio. 

Ella ha spinta la sua sedia più vicino alla mia , 
mi ha gettate le braccia al collo , e accattando ii 
suo volto al inio Erettamente : lasciato eh' io vi 
parli , cara figlia. Giacché voi volete tacer? , a- 
jcoltatemi almeno. r • , 

A voi è ben noto, figliuola mia , quel che mi 
tocca a soffrire ogni giorno per mantener Ja tran- 
quillità i n casa , Vottro padre è un uomo dabbene, 
che ha ottime intenzioni , ma non vuol ettere con- 
tradetto, nè così di leggieri fi persuade . Io ho 
creduto scorgere io voi qualche volta una certa 
compaflione per me , quando sono coftretta di ce- 
dergli in tutto . Quella debolezza non lo rende me- 
no commendabile , ed accresce il mio buon nome, - 
del quale volentieri farei a meno, giacché l’acqui- 
ftarlo cotta così caro ad entrambi. • Voi liete pria 

4 ' \ 
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' figliuola rispettosa, savia, prudente , ( ha voluto 
certamente accordarmi tutte quelle prerogative , 
per animarmi ad acquetarle ) e sono ficpriffim^ 
che non vorrefte cagionargli maggior . ffifturbo ; nè 
potrefte soffrire di veder turbata quella pace che 
voftra madre con tanto llento procura di corner» 
1 vare , Meglio è poi ubbidire che sacrificare . p 
mia Chiarina tìarlowe , consolate jl mio caore 
con dirmi che i miei timori sono pattati pià oltre 
di quel che bisognava . Io veggo quanto il voftra 
cuore è commofio ; scorgo le irresoluzioni , e i fi?* 
si combattimenti che soffre; e così dicendo ha pi- 
tirate le braccia con cui mi reneva ftrettà al sua 
petto , e è alzata^ per non farmi vedere da qua» 
li teneri affetti età tocco il suo cuore , Viglio la* 
sciarvi fl#* momento . , , - non rpi rispondete 
,voi / . ( perchè io mi sformava di aprir la boc- 

ca , e subito che mi riuscì , mi era pofta gì noe* 
«feione con le braccia alzate , e con le mani diflese) 
io non sono dispofta a sentire i voftri lamenti a* 
qèali non fi puù refiftere; vi do jl tempò di rin- 
vigorirvi , e di far sì eh' io non vi abbia moftrati 
invano i più chiari segni della materna tenerezza , 
Subito ella . è paffata ndi’ appartamento vicino 
asciugandoli le lagrime , Io era affogata nej mio 
piantò , e i dolorofi moti del mio cuore erano 
corrispondenti a tuttociò eh' ella mi aveva fattq 
presentire . - /*• ' 

Ella è ritornata dopo aver ripigliato uh poc# 

- ' . * P« 
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fSiù di vigore . Io er# ancora finocchione con la 

faccia tutt" abbandonata a traverso della sedia dov 1 
.«Ha era fìnta seduta. 

• Guardale mi , I Chiarina mia ; mi lufìngo che non 
siate di cattivo umore 

No , mia cariflima e ftimabiliflima madre ... 

Mi sono levata per continuar il discorso , ié ho 
piegato un ginocchio avanti di lei . 

Subito mi ha rialzata , interrompendomi : non fi 
tratta d' inginocchiarli , ma di ubbidire , e di effer 
^compiacente; bisogna piegare il cuore e non già 
le ginocchia, tutto èomai deciso; preparatevi per- 
dio a Ricevere la vifìta di vofìro padre; com\egli 
può defiderare ,che fia ricevuta, Pensate che da un 
sol quarto d’ ora dipende la tranquillità della mia 
vita , la soddisfazione d* jina famiglia infera , e la 
yofìra propria Scurezza dalla parte d' un uomo vio- 
lento . Ip vi cenando oltracciò , per quanto ri- 
spettate la pria benedizione , che penfiate a divenir 
Madama Solmrt . 

Quello era lo fìeffo che piantarmi un pugnale 
nel cuore . M* fi sono occupati talmente * senfi 
che sono caduta atterra, e nel ritornare in me 
fìefla mi son trovata fra le braccia di 'Hannah , e 
di Betty , che si sforzavano di jsvitic^iiariiri le dira 
delle mani ph' erano fortemente frette alla palma, 
i miei lacci erano tagliati , e la biancheria tutt’ 
asperfa d’ odori acuti/Emi . Mia madre erafi ritirata, 
llgli è certo , che se io folli fiata trattata con 

mi- 
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minor dolcezza , e se non mi averterò intonato 
all’ orecchio quell' odioso nome , o pure lo averte- 
rò fatto con un poco più di anticipazione e di 
riserba, quel suono orribile non mi avrebbe per- 
cola così vivamente . Ma sentire dalia bocca di 
una madre sì cara e tanto rispettata, che io debbo 
pensare a divenir Madama So/mes , o rinunziato 
alla sua benedizione! che colpo è quello! 

Shorey è venuta con un’ altra imbasciata , eh' 

, ella mi ha esporta con quella sua gravità a voi 
ben nota ; volita madre , Mirt, è in anguille per 
tuttociò che vi è avvenuto. ; fra un' ora vi aspetta, 
e mi ordina di parteciparvi che spera tutto dalia, 
ivollra sommiflione, t 

Non le ho rispofto nulla , perchè qnal cosa poteva 
mai dirle ? Ed appoggiandomi su le braccia di Ha/t- 
* nah sono risalita al. mio appartamento, «Foi potete 
immaginarvi com'è Hata impiegata la più gran 
parte dell' ora sdegnatami, . , ... f .. .. 

Fra qnefto tempo , mia madre è gali ta da me : , 
Io trovo gran piacere , ha avuta la bontà di 
dirmi entrando, di venire in quqft 1 appartamento . 
Non vi sconcertate , figliuola ,, non vi dillurbate ; 
forse non sono io la madre voftra j? una madre af- 
fettuosa e indulgente ,** Non mi affliggete , affliggen- 
do voi fìeffa : procurate di non darmi collera^ 
quando io non vorrei far altro che compiacervi. 
Venite, cara mia ; volete partare nel vortro ga- 
. tineito<* _ , , 

Mi 

* . • i 
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Mi ha preja per la mano , e mi ha fatto sedere 
ai suo fianco# Dopo efferfi informata dello flato 
di mia salute , mi ha pariate in guisa , come se * 
averte sopporto* che nel tempo eh 1 io ero fiata so- 
ia averti superate tutte le mie dubbiezze . 

Si è compiaciùta di dirmi f che per riguardo 
della mia naturai modeftia mio padre ed erta ave- 
vano preso sopra di loro il carici di tutro # 1' af- 
fare ir • ■ * ... j * 

Ascoltatemi , mi ha detto mentre io era in sul 
ponto di parlare , e sarete poi in liberty di .dir 
quel che vi piace ', voi sapete beniflimo a che ten- 
dono le vi lite di M. Solmes .... . > 

O Madama!"’, s • ¥ . 

Ascoltatemi prima, e poi parlerete egli 

non ha tutte le qualità eh’ io defidererei che forte- 
to in lui ; ma è poi un uomo di probità , e 
niente. affatto vizioso «'.V . 

Niente affatto viziofo ,*Màdama! 

Ma contentatavi di udirmi figliuola mia . Vói 
non vi fiere portata incivilmente con lui. Noi ab- 
biamo veduto con piacere-. ‘ t 

- O Madama f* non mi è peritleffo di parlare a- 
deffo ir *•' «* » v ■ - * • ! ' ' '• j# 

Clarìjfit , abbiate pazienza un altro momento , 
Una giovinetta così vi r tuo fa e piti- come vói fiere, 
non può certamente amare uno scape (Irato . Voftfo 
fratello vi ò caro a segno , che non porrete indur- 
vi a sposare ua uomo che per pòco non l’ha am- 
. „• ■ mazv 
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mozzato, che ha fatte ielle minacce a 4 voftri Ziv 
ed ha disfidati tutti * Dopo avere per cinque o 
sei volte lasciato in voftro arbitrio la scelta, tutti 
adeffo sonò nell' impegno di non farvi cader tra 
le mani d" un «omo tanto disprezzevole Ditemi 

in cortefia, ( io ho il dritto di farvi quella do- 

' • ' 

manda ) preferite voi* queft" uomo a tutti gli al-* 
tri ?^lfa Dio no# voglia : perchè così forrtféefte 
la ruina di tutti noi . Frattanto palesatemi se gli 
avete sacrificati gli affetti voftri . 
v Ho ben capito quali dqvevaao effere le conse- 
guenze della mia rispofta , se avelli detto che non 
avevo alcun affetto per lui. 

Voi efitate . . . 4 non mi degnate di rispo- 

0 

fta . . . . voi non ardite rispondermi; e alaandofi, 
no , da ora innanzi non avrete più da m* un' 00 
chiara benigna . . . * 

O Madama, Madama! Non mi private di vifay 
privandomi della voftra grazia. Io non vorrei, né 
dovrei efitare un momento , se non temetti di ciò 
fhc indubitatamente dee dedurli dalla mia rispofta* 
Avvengane però quel che può , • la minaccia di 
recarvi disgufto mi mette in circoftariza di parlst- 
. 1* . lo vi protetto che non intendo affatto me ftes- 

’ ?a , nè se il mio cuore è alfoluta utente libero . Mi 
fia permetto intanto , caritfiina madre r di doman- 
darvi, in che mai la mia condotta ha meritato rim- 
provero, porto che mi vogliono forzare al matri- 
monio , come una creatura senza .giudizio , per ga- 

ran- 

V / • 

» 

. * 1 

e . 
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fàntirmi . . . « . o Dio! e da cbc mai ? Siavi ar 

cuore,, Madama, io ve ne priego , la mia ripuj* 

fazione * Non (offrite che la voftra ClarìJJa fin 

precipitata in uno flato eh 4 ella non defidera co$ 

qualunque uomo del mondo f e ciò , perchè cre r 

- .dono dje fn altra guiia fi mariterebbe da se, con 

disonore del! 1 ' intera famiglia 

E bene , Chiarina , ( facendo sembiante di non 

capire la forza della mia xispòfta) qualora è ver 05, 

che il voftro cuore è libero * . ,« , iJiC 

O mia cariffiaia madre! lasciate , che la solita 

generofìtà del voftro cuore operi in mio favore ; 

non mi fate prema ;#fopra una conchiufione , di 

cui il timore mi t/ ha fatto efitare « f . 

Io non voglio effere interrotta , Chiarini , , # {f . 

Voi avete potuto scorgere, nella condotta che hr* 

aerbata iflt quell* occorrenza , tutta la tenerezza d 

Una madre ; avete dovuto ancora offervare , che m 
y • , 

sono incaricata con qualche ripugnanza di quella 

commtlìiqne , perchè 1" uomo che vi deftinano non 
ha tutti que" pregi eh’ io bramerei , e ^perchè $9 
che la , delicatezza del voftro pensare vi fa cer- 
care in un uomo una perfezione molto più raffinai 
ta di ciò„c|’ egli può avere. ■ ■? 

Cariflìma Madama! scusatemi, se quella volta 
«piamente T vV interrompo . Dunque fi teme , eh’ io 
fìa a tal segno malaccorta che senza badare > al 
mio biafimo y aderisca a oplui del quale mi favel- 
le ? . ^ 



► , «• 
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E un* altra volta mi avete rotte le parole ti# 
bocca ! Sono io dunque in caso da farmi fi obbjo 
adoni e argomenti ? Voi snj^ete con chi un tale 
ardire vi nccerebbe non poco . Con me poi so- 
pra qual fondamento 1' appoggiate voi^ , scortese 
figliuola ? forse su 1* idea che avete deila mia so- 
perchia indulgenza? 

Oimè ! che poffo io dire ? che poffo fare ? Che» 
'disperata causa è quefta mia , se mi impedisce 
anche il difendermi ? 

E un* altra volta ! Clarìjfa tfarlowe « 

Carisma Madama ! vi domando perdono ginoc- 
cltione. Io sito fatto sempre %n filiere il mio pia- 
cere e la mia gloria nelfabbidìrv! . Ma date utr 
occhiata a quell’ uomo , . . . . vedete quanto trut — 
ta la sua persona è spiacevole . ; . » 

*• Chiari flit j Chiarina ! adeffo conosco ehi* è colui V 
la dì cui persona occupa il voftco penfiero . M» 
Sclmts non è spiacevole che relaiivafnent'e ad art 
adiro f spiacevole , perchè - la persona d' un altro è 
filtra più a pennello*. 

- Ma le sue _ maniere non lo sono egualmente ? 
La sua persona non- - è forse il véro specchio dell» 
sua anima? Quell’ altro è per mé , e sarà sempse; 
indifferente . Liberatemi soltanto da cottiti * nel 
quale il mia cuore trova' naturalmente tutta la r*® 
jpug:nnza‘i ' * *• * * • *~"_ - 

Voi dunque volete prescriver condizioni a‘ va'* 
ftro padre ? Potete figurarvi, eh’ egli sottra di ve* 

ni— 
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ni re a competenza con voi? Non vi ho forse det- 
to che fi tratta della Una pa#£ Che non fo io 
mai per aderirvi e proteggervi ? Quella commis- 
fione mede fi ma , della quale non ho preso 1» affunto 
per altro fine che perchè ho temuto , che difiìcil- 
n\enie altri vi avrebbe persuasa , non è forse per 
me un insoffribili incarico ? E voi non farete nul- 
la per me ? Non avete forse rifiutati tutt’ì paniti» 
che vi sono fiati offerti! Giaochè non volete far- 
ci capire d* onde nasce -la volita reticenza , ar- 
rendetevi almeno j perciocché- bisogna o cedere , o 
far credere, che non vi curate affatto di tutta U 
volita fomigfia i . >••*' } " . ... t 

Nel dir 5 quello fi è alzata come per andar 
via * Ma fermandoli all' uscio della mia camera , 
s’ è rivolta verso di me ; io mi guarderò beue dal 
dire in quali dispofiziotìi vi ho lastra . Riflettete 
% seriamente sopra ciascun punto , f altare è ornai 
deciso : se punto vi preme la benedizione di vofìro 
padre e la mia #f p la# soddisfazione di tutta la fa- 
miglia ^risolvetevi ad effére ubbidiente} Lascio in 
libertà ì voftri penfieri' per qualche ifiante . Tor- / 
nerò fra poco . Fate eh’ io, vi ritrovi come vi bra- 
mo : e se il vojìro vuòte è libero , procurate che il 
dovere lo regga. / • ^ 

Dopo una mezz'. ord mia madre è ritornata , 
ed adendo veduto eh’ io piangeva dirottamente , nii 
ha presa per mano . La mia scena , mi ha ella 
detto, noti corffi Ile in altro, che a riconoscer seiw- 
-* Par. Tom, I. L pre 
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pre i miei torti . M* immagino che mi sono espo- 
rta senza necelfità alle voftre refi (lenze , per la 
maniera che ho con voi praticata', lo mi sono da 
prima incamminata , come se mi av^ffi aspettato un 
priuto , e la mia indulgenza me ne ha fatto veder 
gli effetti. , ,, '* 

Ah , mia cariflìma madre ! non lo dite ? t non 
lo pensate , ■ > ,, 

Se quella differitone# ha ella continuato, forte 
fiata da me cagionata , se forte in mio potere ij 
dispensarvi dall" ubbidienza che vi lì chiede, sape- 
te beniffimo quanto polite da me ottenere. 

Chi inai , cara Miff Ho*>e , penserebbe a ma- 
ritarfi , nel vedere una donna pn temperamento 
cosi dolce, com" è quello' di mia madre j , 9 dorata 
poi d" un così fino discernimento , effere coftretta 
a spogliarli di^ogni domìnio $ e vederli nel mede* 
fimo tempo obbligata ad intrigarli in affari di 
somma importanza , ne* quali ella conosce che 
non dovrebbe ingerirli / - , # , 

Alloichè io, mi ha pila detto, sono qui veou-* 
ta la seconda volta , ho ricusato di ascoltare le ve* 
lire ragioni , perph$ sapeva che la refilìenza non 
poteva valervi per nulla : ed in piò confeflo d' aver 
errato i perchè una giovinetta, che trova piacere 
nel disputare , e che vuol* effer convinta dalla ra- 
gione , dovrebbe effere ascoltara nelle sue obiezio- 
ni . Perciò sono risoluta in quella terza vifita di 
sentire tuuociò che volete dirmi. La mia soJErien* 
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fa deve Impelarvi a qualche gratitudine , a quaW ' 
che generosità ; io veglio pur dirlo , perchè le mie 
parole sono dirette ad una figliuola , che ha 1’ ani- 
ma per lo più inclinata alla generolità . Se il vo- 
jjro cuore irrealmente liberò ,' vediamo a che mai 
potrà indurvi per obbligarmi . Puichè dunque^ Ja 
voftra lingua fia diretta dalla voftra solita discre- 
tezza,^) «ri dispongo ad udirvi , dopo avervi pe- 
rò dichiarato, che tuttofò che porrete dire saia 
inutile per un altro verso . 

► Che orribile protesa!- Nondimeno , madama , 
sarèbb9*%na consolazione per me il poter ottenere 
•almeno la voftra pietà . 

Aflicuratevi della mia pietà , come ancora della 
mia tenerezza. Ma che mai può valere, Chi trina 
mia , la leggina della perscfna per una fanciul- 
la della voftra prudenza , e per un cuor libero , 
se mai H ; voftro lo è effettivamente^ 

* E il disgufto degli occhi non è nulla , quando 
fi tratta d’impegnare il proprio cuore* Ah Mada- 
ma ! chi potrebbe pensare a maritarli , se il cuore 
deve a prima* villa ricevere un*«o!po mortale , e 

* se le piaghe , col Vederli di continuo , debbono ad 
-Ogn’ iftante rinfie^arfi? 1 

. a Quefto è , Chiarini % , un effetto della vóftra pre- 
venzione . Non fate ch’io alfbia il dispiacere di 
dubitare , elle la nobile fermezza eh’ io vantava nel 

* voftro carattere , e #he io giudicava una>4$alnà 
« froppo pregiabife . in una giovinetta di così tenera 

h A età , 
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età , fiali adeffo cambiata in oftinafeione contrari* 
ad ogni dovere . Forse non avete fatto delie obbje* 
zioni a moki ..... 

Quello era contro la levo maniera di pensare % 
Madama .... ma M. Sol mes 

£' ua oneft' uomo, una beli' anima , un uomo 
virtuoso . 

Egli , un oneft' uomo ! una beli' anima ! òn uomo 
virtuoso ! 

Ognuno gli accorda quefte qualità. 

£ può chiamarfì oneit' uomo colpi , il quale con 
le sue offerte ruba a' àioi più proflimi pawnti tutr 
tociò che loro appartiene per dritto ? Che. uomo 
dabbene invero l ...... 

E pure elfendo fatte per voi tutte quefte offerr 
te , voi dovrefte elìère 1' ultima a |gr quefta ri- 
flelfione . 

Permettetemi di dire , Madama , che preferendo, 
come iq fo , la felicità alle ricchezze , non aven- 
do nemmeno bisogno di ciò ciré poflìedo , eflen- 
domi ancorp privata di farne uso per pò principio 
solamente di dovere. - $ 

Non mettete tanto in villa i voftri? meriti , no. 
V oi sapete che in quello volontario dovere , che 
vi avete imppllo , ci è meno da perdere per ;: voi 
che da guadagnare * ed è per voi Jp fletto come 
il gittar i' esca a’ pesci per prenderli . Ma nón più 
di quello . Io pollo attictfrarvi intanto , che non 
tutti giudicano gran fatto meritoria quell' azione ; 
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benché io ne faccia un conto tutto diverso , come 
voftro padre « i voftri Zii facevano una volta . 

Una voita , Madama ! ..... quali indegne ' 
trame dunque lianoo polle in operqjnio f: stello e 
mia sorella , temendo forse che il favore ctf io 
godeva non ha guari ..... ? 

Non voglio sentir nulla contra voftro fiatello 
e voftra sorella . Quali guerre domeftiche non mi 
fate voi prevalere , in un tempo eh’ io sperava 
Ogni contento da' miei figli ? 

Io prego il Cielo , che sparga le sue benedizioni 
sopra mio fratello e mia sorella in tutte le loro 
lodevoli imprese . Non vi saranno certamente do- 
meniche brighe t mentre io farò tutto il pcfTibile 
per prevenirle « Voi avrete la cortefia , Madama , 
di dirmi voi fteffa quel che bisognerà soffrir da 
£»ro t ed io lo soffrirò volentieri . Fate però che 
le mie azioni parlino in jnia difesa f e che non 
siano espofte alle loro interpetr azioni y come gli 
ordinhdnfann da me ricevuti mi fanno accorta che 
lo sono Hate pur troppo. „ i 

Giulio in tempo che ho finito di parlare, mio 
padre è entrato nella mia camera con un viso bru- 
sco , che mi ha filtro tremare . Egli ha filtro due 
o tre palleggiare , e s' è dipoi indirizzato a mia 
madre , la quale in vederlo era ri matta mu- 
tola • • s> . 

Cara mia , voi vi fate troppo defiderare . 
pranzo è già pronto . Quel che voi dovete dire 

L % non 
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#bn ha bisogno di troppa spiega. Certo fi è, chtr 
balìa il dichiarare In volila volontà e la- niiap ma 
forse i vofìri discorfi fi aggiravamo inroroo a’ pre- 
parativi . L’ ornai tempo di cacate a baffo »... 
unitamente con volìra figlia , se pure è degna di 
quello nome . - - • - • . 4 

K$i è disceso , pittando sopra di me un' occhia- 
ta sì terribile, che non ho avuta la forza rii dirgli 
una parola , e nemmeno di aprir l&teca con mia 
madie per un sol momento» 

Non vi sembra qudto ,ycara mia , un orrido pas- 
so per me ? • - •«<■*' m *• ■* • 

Mia madre vedendomi così spaventata, fi è mos- 
sa a compaflione di me . Uffa mi ha spsunata la 
sua buona figliuola , e mi ha baciata dicendomi 9 
che mio padre non era informato , die io aaeffi se- 
guitato a far nuove oppofizioni . Egli mede fintaci 
ha suggerita una scusatila ella aggiunto,, dei no - 
Ilvo ritardo . Andiartto , ca;a mia , che la favola è 
già pronta . Caleremo no» inlieme ? » » . . e, ini ha 
presa per mano» X ^ 

y A quell'' atro mi son raccapricciata » Calare a 
, ballo , Madama ! Come 1 per far credere che noi 
abbiamo conferito sopra i preparativi i Amatiffima 
màdre ! non mi ordinate eh' io discenda su di ta- 
le idea . ’ "• * .«■ * >. . >i 

Voi potete conoscere , figlia mia , ^he ri fér- 
'marci più a lungo infieme è lo fteffo che far cre- 
dere , che noi fiamo ancora in contesa sai volilo 

t I ■ • • / do 
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dovete. Potranno nieriarvda buona? Voftro padre 
non vi ha. forse detto di propria bocca, che vuol 
etferanubbidito t- Sera meglio eh’ io vi lasci in vo- 
ftra balìa per la ter!» Volta * Cerdfnfò qualche 
prefetto per iscusarvi-. Dirò che non fiere in gra- 
do di scendere per defilare .. che la voftra ino. 
delìia in un'occartone 

Ah madre mia! Non mettere in campo la mia 
modelli» in quetV occafione , perchè quello sareb- 
be lo (letta che suscitar qualche speranza ..... 

Siete dunque risoluta di non darci nemmeno spe- 
ranze ? figliuola perversa I . * « . aUandoji poi , e sco - A 
Jìandofi ih me ; prendete più tempo a riflettere 
Giacché è una necelfità a doluta , prendere piti -tem- 
po .... K quando vi rivedrò ^ fatemi sapere quali 
rimproveri debbo aspettarmi da voftro padre ‘per 
la mia soverchia indulgenza . 

Nondimedb ella lì è fermata per poco alt'' uscio 
della cantera , come per aspettare eh’ io la prega** 
fi almeno di non facr interpetrar Anidramente la 
mia difettaci perchè parendomi eh 11 efitaffe al* 
quanto mi ha detto rio suppongo che vi rincre- 
scerebbe > se hi mia relazione * ..r. . 

' Ah Madama! ho io interrotto, a chi potrei ( jtò> 
correre , se perderti 1’ appoggio di mia madre*/ 

7 Vói conoscete tròppo' bene , cariflfima amica , 
che il defiderart una relazione favorevole , era lo 
fìeffo che dichiarare i miei torti , in un punto sopra 
del quale ho troppo maturamente pensato per.ve- 
* !Ji L 4 ni- 
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nire a risoluzioni tali , che non lasciaflero credere 
a' miei amici , che mi reltafie ancora qualche om*- 
bra di dubbiezza . Mia madre fi è appigliate al 
partilo di calare . 

Manderò subito al depofito tuttociò che ho scrit- 
to ; e ficura che non vi annoierete di tante mi- 
nuzie in circoftanze tanto » nteref fonti per Tono- 
re della voftra amica , non mancherò di seguire 
il medefnno tenore . In tempi pef%*«te cesi cri* 
tici non mi par prudenza ih serbare prefio di 
me per lungo tratto quefti scritti j ne* 1 quali mi 
* spiego con tanta franchezza # •• » i r-. 

Nel caso che noa avete un premuroso bisogno 
di Roberto , mi farete il piacere di mandarmela 
tutt" i giorni , o che io vi abbia scritto j o no 

Ma defidererei eh" egli non venifle ntai così a, 
mani vote. Qual geoerotìtà non seisebbe*!» vostra 
di scrivermi così spellò per un atto d' amicizia , 
mentre, io sono coftretta a farlo dalla mia sventura? 
Quando non troverò le mie lettere . al depofito , 
sarò ficura che fi troveranno nelle voftre mani. 
Come io devo rubare » momenti , e cercare T op- 
portunità per potervi scrivere , mi scuserete se la* 
scio ftar da par» tutte le formalità , mentre sono 
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Wiff Clarijfa Harlowe a MifT Howe . 

- . . ‘ . • » 

' * 

TV/f la Madre nel ritornar che ha fàttfr da me j 
eh' è flato subito dopo mangiare , mi ha 
fatta la finezza di parteciparmi , che fra le doman» 
de di mio padre intorno alla mia volontaria fom- 
tmffìone , ( perchè mi pare , che il dtòbio non 
confitte altro che alia maniera d 1 ubbidire ) el* 
la ha trovato il modo d' insinuargli 4he in ua 
punto sì rilevante * avrebbe bramato , che una fi- 
gliuola tanto ragionevolmente da lei amata { tali so- 
no le sue obbliganti eopre Afoni ) aveffe la libertà' 
di palesare tuttociò che aveva nel cuore , affinchè 
non fi fofle ridotta ad ubbidire per eflere fiata <&- 
ftretra. Gli ha fatto capire ancora, che quando è 
salito da me , ella flava ascoltando le mie ragio- 
ni f e le pareva aver conosciuto «Ire da min» inten- 
zione sarebbe fiata piuttofto di non pensare affatto j 
^ maritarmi * • •- 

Dipoi mi ha soggiunto , che mio padre aveva ri* 
spofto sdegnosamente, '•che badi bene .... che ba- 
dl bene . ... di non far mi enf£Ér del sospetto di 
qualche preferenza . Ma se Attratta poi* di dare 
vn libero sfogo a’ lentimcau dei *uq cuoit senza 

°P* 

« * 
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neifi a* miei voleri , ascoltate pure tuttocià 
che vorrà dirviv 

Perlocchè , Chiarina mia, ha ripigliato mia Ma-- 
dre , io son disposta ad udirvi, puichè la voftra 
oftinazione non nìi faccia poi risolvere a trattarvi 
comi; meritate V* ,k 

In verità \ Madama ,• voi mi avete 1 reso giufti- 
( zia y quando avete detto eh * 1 io sono aliena dal 
matrimonio ; mi lu fingo di noi* effeie fiato tanto 
inutile nella casa di (ilio padre per fervi defide- 
jarc 999+ * 

Mettiamo da banda il vofiro merito, Chiarititi i 
voi avete adempito al, dovere, d' una buojj^figiiuo- 
la , mi avete alleviato il peso delle ftfie domeni- 
che cure, , ma procurai® ora di non caricarmene 
addoffo più di quelle che mi avete risparmiate « 

Voi ne avere ricevuto un sotfìciente contraccambio, 
eftendo fiata in quello particolare commendata 'da 
tutti la voftra abilità e deftrezza . Ma tutti gli 
ajuti , che .avete sommi iti ftrati in casa , fi acoftano 
aderto al loro termine - Se voi vi maritate, quello 
termine sarà naturale, e rieomincerà un nuovo perio- 
do incito da noi bramato , se voi vi mariterete per £ 
far piacere a tutti noi , perchè allora avrete una fami- 
glia voftra propria, nella quale i voliri talenti po- 
tranno adoperarli . Jjje le cose prendono di versar 
piega, «aravvi pure un termine,, ma però non sai à 
naturale 4 Voi tu' intendete , figliuola . 

7 . . 1 a - ***** 
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Tramuto io piangeva •• •■» •; ji:,; * 

Vado in traccia d’ una donna da governo per 
quella casa : la voftra -buona Norton sarebbe Mol- 
to a proposito . Ma mi tifino , (fìé bramerefte 
averla per voi quella pregiatilliina donna : se mai 
avete . quello defiderio ** non sarà difficile 1 ftecot-/. 
darveìo * 

Ma perchè, mai , cayflyim Madama , t |o thè 
sonò lo. più giovi ne debbo vedermi precipitata ab- 
bracciando uno flato , per lo quale non ho affat- 
to inclinazione? <■ / • 

Voi volete peravventura , eh’ io vi dica perchè 
non fi è pensato di dar M. Soltnes a voftra So* 

rella.* 1 . . . V 4 . 

Spero, che non vi sarà discaro eh* io vi faccia 

quella domanda* 1 * . »m t V • . . >> 

„ Io potrei indirizzarvi- à v offro gadre per. l%.ri- 
spofìa * M. Soltìies ha mokiflime ragiopi», per ac- 
cordarvi quella preferen^* . : . , . 

• Ed io non ne ho bilica meno , /Madama , per 
non poterlo soffrire^ * ' .1 T . 

QuefT insolenza di volermi interromperé , tanto 
meno è soffri bile * Me n? vado viarie mandeiò 
qui voftro padre , giacché -non pollò ottener nulla 

da- voi,. -m- . r* ,fi ,.r /. 

Aja Madama* aw contenterei di morir piutto- 
sto } che, « ■ « * *»• « ■■ 

Ella mi ha turata la bocca con la mano ... . i 
Non voglio «eqtir nulla di decifivo , -QLtì£* Har - 

/o- 
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fave , se una volta per tutte arrivate a fàritìV ca- 
pite che fiete infleffibile , ho finito. ' 

Ho Cominciato di nuovo a piangere per una 
Certa Aizza . Ecco 1 ceco le trame di mio fratei* 
to t . . . Ecco i maneggi del suo* intercfTe ✓ . . 

Non tante rifleffioni sopra voftro fratello . Egli 
ha soltanto a cuore T onor della famiglia . 

Io non voglio , Madama , disonorar la mia 
fmiigiia , come pretende mio- fratello.- 
Ne sOn persuasa . Ma non potrete negarmi i 
che voftro padre , i voftri Zìi , ed io pallia- 
mo molto meglio di vói giudicare di «iò che vi 
feca onorfr' , o disonore * 

Io le ho promefTo allora di viver stmpre celi*^ 
be , ovvero di non maritarmi mai senza il pie- 
no consenso di tutt’ i miei . 

Se volete , €hhrlna f darci* i veri contraffegoi 
di rispetto e d T ubbidienza bisogna che prendiate 

la loro volontà per norma } e non già lavoftra . 

Ho rispetto die non credeva mai aver meritato S 
eoa la mia condotta . che P uytódienza mia dove»*- 

à 

effe re esporta a fimi li pi nove . 

Non k> niggo t Chiarina , io non poffo trovar 
cosa nella voftra condotta t die fu degna di rii»* 
proverò . Ma finora fiete ftata lontana da ogni 
cimento ; e adeffor che ff è venuto il tempo , spero 
che la volila virtù non comincerà a vacillaste . I 
genitori , ha continuato ella a dire , nella prima 
giovanezza de 1 loro figliuoli trovano gufto in tut* 

»• , Bb 
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tociò qìic veggono &r loro . Voi avete dumo Arato 
sempre un buonifjGmo naturale f Ma finp a quello 
tempo fiamo flati compiacenti ver^o di voi mol- 
to pi$ , che con noi non avete fatto . h' £tà nubi’'* 
fe y alla quale liete giunta t è il te mpo del cimen- 
to ; tantoppiù che voftro avolo vi ha pofta in nt> 
certo fìnto d' independenza, preferendovi a coloro , 
che prim a di yoi avevano dritto s.ul fepdo , che 
vi ha lascialo ... <• . 1 • 

Mfcdama , mio avolo sapeva 4*eniffiino f tome 
P ha jmanifefìato e$pr ertamente nella sua ultima vo- 
lontà , che mio padre poteva fare nerette"* 0 per 
mia sorella ; anzi ha Schiarato che lo deaerava, 

, Io non ho fatto qualche indebito maneggio pep 
procurarmi quelli fìraordinarj favori , e le sue be- 
neficenze dimoftrano piuttofìo il suo affetto , che 
qualche ìpio vantaggio ; perpl£ ho forse io cer- 
cala o defiderata mai l’ inde^fcdenza ? Quando io 
forti regina dell’ universo- r tutta la mia grandezza 
non mi dispenserebbe punto dal rispetto , che debbo 
a mio padre ed a mia madre . Agli occhi del mon- 
do intero mi metterei ginocchione per ricevere le 

vofìrc benedizioni , e invece . 

lo sento rincrescimento nell’ interrompervi , : Chiar 
rirfa , benché voi non liete del pari cortese cqn 
• me . .Siete giovine, Chiarina , nè avvezza ad es- 
ser nifi contrariata . Ma vorrei però , che a tutto , 
quefìa pomposa molira di rispetto accoppiane an- 
cora un poco di deferenza per vostra madre quan- 
do vi parla. Per- 

. *' t 
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Perdonatemi , Madama 5 e compiacetevi di avere 
fin poco* di sofferenza in Un'ocdàfione sì- straordi- * 
naria . Se ci foffe metto fuòco ne' miei llbeorfi , - • 
li. potrebbe supponere che io non avelli che obbje* 
zioni da ragazzina , contro un uomo che mi sarà 
tempre i nife ff ribile . * « . 

Clarijja , Clarija ! 

tariffi ma , cari ffima Madama , permettetemi di 
apiegarmi questa Volta solamente . E' cosa barbàia e 
bar&ra airecceflb , il non avere la libertà di ififtere 
in chiaro le segrete cagioni di tant' intrighi e raggiri, 
perchè non devo parlare che con riserva d r una 
persona che mi riguardo come un impedimento al» 
la sua ambiziQne , e che mi tratta da fchiava . 

Delirate voi, Chiarina ? ..... ' f 

Cariffima Madre mia , il dovere non mi per* 
mette di supponere|jhe mio padre fia tarHb arbi-, 
trario , da far^val^ questo suo arbitrio come una ? 
ragione pretto di voi .... . 

, Come dunque / Chiarina .... Ah sciagi- 
rata ! . . ^ ^ 1 * * ■ >* , 

Un poco di pazienta , Cariffima Madre 5 voi 
mi avete prometto d’ ascoltarmi con Sofferenza * 

La figura non è niente ifi un uomo , ^perché fi 
suppone eh' io fia governata Sfalla ragione .’ Così 
io proverò il disgusto degli occhi , sènza ettef 
convinta dalla ragione.' *' * ' -IT- v- 

Ehi ! ragazza ! 

Così le buòne qualità , Siié mi fi attribuiscono , 

" ?*- 
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saranno il mìo gastigo , ed io diverrò la moglie 
4' un mostro . . 

,Voi mi fate trasecolare, Chiarina ! fiere voi che 
parlare così / • ■ * v 

Quest' nomo sembra un mostro agli occhi miei , 
tanto nel corpo, quanto nello spirito. E per in- 
durmi a scdfrir tanto, mi fanno ^ cortese compli- 
menta di dire , eh' io sono indifferente per tutti 
gii altri uomini , In altri tempi però , e per ser- 
vire ad altri loro tini , hanno creduto Ih* io falli 
prevenuta in favore d* un altro , i di cui ec fiumi 
lo espongono ad effere giustamente rifiutato . fe Io 
mi trovo così confinata , come se della più scon- 
figliata di tutte le creature fi teinefie una fuga con 
disonore di tutta la famiglia . O Cariflima madre ? 

* Chi potrebbe non risentirti al^ vista d’ “un fimile 
trattamento?. , . > „ t ■ 

M’ immagino , Chiarina , che aderto mi conce- 
derete la libertà di poter parlare. Mi pare di aver* 
vi ascoltata con molta pazienza . Se aveffi potuto 
figurarmi . ma ridurrò brevemente tutte le 
cose in una* Vqftra Madre , Clarìjfa y vi da un 
esempio di quella sofferenza , che voL le chiedete 
con tanto ardire , senza però che voi mtdcfima ne 
mostriate molta con lei, 

- Ah^cara miai quanto sono rimasta tocca in quel 
^momento da una tale condiscendenza di mia ma- 
dre! certo molto più, che se ne uvefli provato il 
/rigore . Ma non v* è dubbio eh* ella rifletteva d 1 

aver- 

* 



» 






y Googl 




. *7$ ISTORIA 

iverfi addoffata una commiflìone molto malagevoV 
le , e di tal fatta , lasciate eh' io lo dica , che la 
* «ua propria ragione ne rimaneva offesa ; perchè 
altrimenti non avrebbe mai nè voluto nè potuto 
effer sofferente a quel segno , 4 - ’ - • 

Io debbo dunque dirvi j ha ella proseguito , in 
brevi parole come vuol voftro padre « a che fi 
riduce T affare. Voi fiete (fata finora una figliuola 
cispettofiflima , il che volete che vi vaglia per un 
marito grand iffimo . Ma qual motivo avrefte avuto 
di non effer Cale/ Non mai figliuola fu più di voi 
vezzeggiata . Al presente dal voftro arbitrio dipen- 
de , o di screditare tutte le voftre paffate azioni f 
ovvero , quando vi si cerca la più gran pruova di 
rispetto, procurare di darcene i più vivi contras-, 
segni , giacché il voftro cuore è libero , come F fri 
vete aflerito ; ovvero , con altre mire d' indipen- 
denza ( perchè uon se ne giudicherà altrimenti , 
Chiarina , quali che fiano i voftri motivi ( fonr 
date sqpra un dritto, del quale ognuno che sarà da V 
voi preferito pub richiamarli in persona voftra a 
per se fteflb , _ con' tali mire dico dichiararci tm* 
aperta nimiftà . far fi beffe d* un padre geloso detta 
sua autorità; affai geloso, benché senza neeeflìtà , 
mi fia pennellò di dirlo , della su3 autorità sopra di 
ine; ma gelosi (fimo poi di quella di padre .Ecco- 
vi il tutto , figliuola mia . Voi sapete %he voftro 
padre ha presa qiìefta cosa in puntiglio , e 'quan- 
do $’ ha pofto in tefta di vincerla f-ne# ci è vìa 

* ' 
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Dt verso di rimuoverlo dal suo proponimento • 

E* troppo vero , ho detto fra me fteffa ; ora 
eh' è riuscito al mio fratello di far guftare il suo 
bel lìfrema a mio padre , non ha più bisogno di 
prenderli briga del succedo , Non è più alle sue 
avide pretenlioni eh* io m' oppongo , ma piuttofro 
alla volontà di mio padre » 

10 sono ammutolita, e vi dico il vero che il 

mio lìlenzio è nato allora da una frizza . Il mio 
cuore era aljai opprefTo . Mi pareva che mia ma- 
dre usaffe troppa crudeltà abbandonandomi , comi* 
ella me lo dichiarava , e aderendo ali' umore im- 
perioso di mio fratello. Mia madre , ( non do- 
vrei veramente darle quello nome ) non fu co» 
frretta a maritarli contro il suo genio , perchè a« 
ma va mio padre . •» 

11 mio lìlenzio non è ftato punto profittevole 
per me, 

Io m' accorgo , m* ha detto mia madre , che voi 
liete convinta. Ora sì, mia buona figliuola , ora 
sì , Chiarina mia , io vi amo con tutto il cuore . 
Nefliino saprà mai aemmea per ombra che voi vi 
Hate oppofra a' detti miei . Tutto sarà attribuito a 
quella modeftia, che ha fatto sempremai rilucere 
il voftro carattere. Avrete voi sola tutto il meri» 
to della voftra raffegnazione. 

- Non ho potuto trattener le lagrime. 

Ella me le ha amorevolmente rami agate , ba- 
ciandomi teneramente k guance»,., Vofrro -padre 
Clar.Tem.h M vi 
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vi aspetta , e spera vedervi eoo un volto p iù ila* 
re. Ma potete .dispensarvi di calare , perchè io 
\fe ne scuserò coq lui. Tutte le voftre dubbiezze, 
come voi vedete, hanno provato in me mia tpatere 
na indulgenza . Mi consola la speranza che fiat®- 
convinta. OaeClo è un s?gno evidentiffima dhe fi 
vojìro cuore e lìbero , come me ne avete afficurata, 
Non vi sembra forse , cara ipia* che tuttociò fi 
accolti moliiflimo alla crudeltà , ed in una madre 
poi tanto indulgente ? f atei una scellerata , se ere» 
deifi mia madre capace di rigiro , ma è spinta a 
cip fare suo malgrado t e £ vede colìrctta ad usap 
certe maniere , che sona naturaimsnte abbonite d^l 
suo cuprea nè per altro fine, *’ induce ad operàr cq» 
sì , che per risparmiarmi altre afflizioni : < perché 
s* accorge , che tutt* i pìy forti argomenti sarebbe* 
ro come gittati al vento.;. -v ■> ♦ : < ... - 

Bisogna eh* io cali a ballo , ha proseguito a di» 
re* e eh* io trovi qualche ripiego per iscusare la 
voftra tardanza, come mi ,è riuscito di fare prima 
di pranzo * perchè mi |»re, che vi reftino alcune 
piccole di%oltà da- superare a* le quali io volen» 
fieri comporto in voi', come altresì t. un poco di 
lentezza naturale., Se. volete discendere o no, fate 
a vottra polì» • Vi raccomando soltanto , che quando 
comparirete a cena, norvfacciate si eh* io refti smeii* 
tirai e soprattutto serbate fon voftro fratello e vo- 
ftia sorella le solite maniere* perchè la voftra con- 
dotta con elfi sari una ^ pruovji chiarifTuna della 

!*. • VP* 

» , 

» 
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voftra sòn^milTione. Quefto è fùuttofto un configlio 
tf amica , come vedete , che yn corcando di ma- 
dre. Addio dunque, amon iViìq . E parendomi di* 
sppfta ad andarsene , mi ha baciata di naovo . . * 

Ah cara madre mia! ho r icr esclamato , vi do- 
mando mille scuse.*., ma certo 'fi è, che voi non 
potrefè indurvi a credere , ci*' io rivolga giammai 
il mio penfiero a colui . 

Ella fi è piccata moltilTjmo di quefia hiiaescla- 
mazione , copie se fòffe ftava fuori delia sua aspet- 
tativa?» Miglia minacciata di mandarmi a mii pa-» 
dre ed a’ miei JZii . Mi ha usata «poi la cortefia di 
farmi riflettere , che se io supponeva , che mio fri* 
fello p mia sorella avefiero la mira di mettermi 
in discredito prefio i miei Zìi, Ja via, ch J ia pren* 
de va , conduceva afibltytamente a far riuscire f lo- 
ro disegni . • ' •' a , 

Mi ha soggiunto indi con affettuosa maniera, eh* 
fjn da principio aveva pollo in villa tuttqciò chè 
pqreva opponerfi alle dispofizioni presenti , perchè 
aveva preveduto , che avendo io rifiutato molti 
partiti ( da lei (limati accettabili riguardo all» 
persona ) i non avrei certo aderito alle domande 
di M. So/mès ; che se le sue oppofizioni aveflerò 
® potuto far breccia, io non* avrei piti inteso discor- 
rere di quefto fiuto . Come dunque era pofiìbile 
eh’ io potefij conseguir ciò che a lei mectefima ndn 
era riuscito di Attenere ? Il suo sco^o principale 
tielT addofiarfi ua tale incarico , era fiato di con- 

* r hf 3 ser- 
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•crvare la pace nella fi mi glia , che già flava sut 
punto di sconvolgerli ; per mantenermi nella gra- 
zia di mio padse e de' miei Zii , e preservarmi 
da un uomo violento. . , 

. Voftro padre , ha ella proseguito a dirmi , met- 
terebbe a soqquadro la casa nel sapere il voftro 
rifiuto; i voftri due Zii sono talmente pefsua (ì 
d’aver fatta una bella pensata riguardo al loro 
progetto favorito d* ingrandir la famiglia, che non 
sembrano meno determinati di voftro padre; T al- 
tro Zio e la Zia Herva y sono del medèfiin^sen* 
ti mento , ed a parlar schiettamente è cosa i nudità,' 
che un padre , una madre , de* Zìi , una Zia, riu- 
niti tutti in un voler concorde non abbiano la fa- 
coltà di regolare la voftra scelta . 

Sicuramente , mia cara figlia , ha continuato a dir- 
mi ( perchè in tutto quefto tempo io non ho a- * 
perto bocca ) il gran motivo della voftra avver- 
sione dev' effere il vantaggio , che ridonderà alla &• 
miglia in quefte sue mire ; eh* ella intanto poteva 
«(Scorarmi, che il mio rifiato non sarebbe flato in- 
terpetrato in altro senso ; che per quqpto io po- 
teri moftrarmi inclinata ai celibato, ciò non avreb- 
be prodotto alcun effetto , fintanto che un uomo 
così abbominevole a «.tutti non fi vedeva maritato, 
aveffìr seguitato a girarmi attorno ; che, pofto ancona 
che £& Lo ^ elafe foifc un Angelo , io doveva per- 
suadermi, che mio padre avendo risaluto di non 
volermelo accordare , sarebbe fiato vano T oppo- 

1 ' joer- * 
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nérfi al suo volere , in tempo poi che fi teneva 
per fermo eh’ io averti corrispondenza con colai 
col mezzo di M-iJf tto*e , dal che erano, nate tor- 
te le proibizioni)) le quali mi confortava * che le 
avevano recato dispiacere • 

Ho rispofto a ciascun punto con una veemenza, 
alla quale fi sarebbe fieura mente arresa , se forte 
fiata in libertà di seguire il suo proprio giudizio. 
Dipoi mi sono aspramente riscaldata coatta le vi- 
Jiflime leggi che mi hanno preterita. 

Tali proibizioni , m' ha ella detto con bontà , 
dovevano formi giudicare , «he la risoluzione di mio 
padre era irrevocabile. Da me dipendeva il farle 
rivocare, e'i male non era ancora iramediabile # 
Ma tl la mia orti nazione non andava « cedere , 
non poteva lagnarmi che di ' me ftefla per tutto • 
ciò che ne sarebbe avvenuto. v. . <■ ì- - ’ 

Ho sospirato , ho piante senza profferir parola . 
Andrò io da vortro padre , Chiarina mia, per 
articurarlo che quefte proibizioni sono tanto fuor 
di luogo quanto io mede fona mi avevi supporto , 
gli dirò che! voi -conoscete il vortro dovere , nè 
fiele dispofta di opporvi»** Jtoi trafori • Che ne 
dite, amor mio c *' ..■>■ + • „ 

Ah Madama! che porto io rispondere a propo* 
rte tali che mi fanno adorate la voftra indulgen- 
za? E* verO eh’ io conosco il mio dovere , nè vi 
è chi più di me brami di adempirlo . Ma perdo- 
natemi , cfcrifluna madre f te vi dico che dovrò 

*■ li f aot* 
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sottomettermi a proibizioni così barbare , casochè 
coirai è altro mezzo di toglierle vidi» kim 
-■M ìa madre mi ha chiamata jnfleflihrle e per ver* 
sa. Poi ha paleggiato uri poco per io- ramerà coti 1 
un' aria sdegnosa $ e rivoltali a, attfor*. * * e voi 
avete il cuor liberà ! Ciarìjfa ! Gollisti rriai potetd 
dtrìti ? Ua'.anttpatia cosi Tirana ut» persona dee 
nascere da una prevenzione niente 'ména ftrana per 
unvaferx. .oa . v Rispondetemi , Chiari a. t , e fiate' 
lineerà : continuate voi forse a tener qualche cor-i 
jysp«wdenaarCoti;'M, Lovélaceì 'Sn tu i' 

o Cari AB ma Madama ho io^rcplicoto , voi sapete 
quali motivi imi aftringono a ter atti Per preve^ 
nir nUove sventure ho rispolto alle di lui lette* 
te. Siamo ^aneOra-àn circostanze di' temer- ììrttié** 
almo, tsq *; v ui •*»«'• e vi:* Vt •r.^ ■>. ** 

Confeflò , Chiarina mia ( benché mi rthere^ 
scerebbe ,.,ehe adelS» m m -'averte un minimo sento* 
re 5) che ita <al tri dirupi -ibo credum eiò cneedffiéio 
per disacerbare spiriti così violenti * Non" 

disperava» ancora ,,.«he Jbpotefler» in aualche modo 
rappattumare coitela itiedivzione di. Mttórd M. e 
delle. due sue sonile . Mti'eome efli pensarto tutt‘è tret* 
di far le vendette del loro nipote 1 - ,•■■>« coftui . nòti 
fe che disfidare '«ulta la 1 tól*igiad$ ed * eflfendoci of- 
ferte nel medefimotitea»pt»':Condizioni' tali , che 1 noi 
«911 avremmo ardito domandare-* le quali formino 
sì che* i beni del vòftio svoio non saranno smem* 
bruti dalla famiglia ; anzi fO&QQ f*rv«e, entrar* 
V* % « diti 
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altri molto più rilevanti ; io non veggo come la 
continuazione della vollra corrispondenza polla o 
debba eter tollerata : perciò io ve la proibisco , 
per quanto vi è cara la grazia mia. 

Compiacetevi j Madama, di fai mi capire soltan- 
to, come mai pollo disfarmene senza mettere a re- 
pentaglio mio fratello e i miei Zii ; quello sola- 
mente delidero sapere . Piacete al Cielo e 1* uomo 
tanto abborriro , non avelie fatto valere per pre- 
teso ch'egli era llato troppo maltrattato ih tem- 
po che non cercava altro che la pace e la ricon- 
ciliazione ! Sarei sempre fiata nella piena libertà 
di disbrigarmi di lui interamente . I cattivi coltu- 
rali , di cui è tacciato , me ne avrebbero in ogni 
momento somnvnilirata l’occalione. Ma dappoiché 
i miei Zìi e mio fratello hanno pullo da parte 
ogni riguardo per» lui ; dappoiché egfi è informato 
de' trattati che sono presentemente sul tappeto , e 
forse solo a mia conlidei azione fi trattiene dal ri- 
sentirli de* trattamenti che riceve egli , e la sua 
famiglia; che pollò far io? Vorrelte voi , Mada- 
ma , firingerlo fra 1* uscio e *1 muro ? 

Noi avremo là protezione delle leggi , figliuo- 
la . Il mngiftrato offeso farà vàlere i suoi proprj 
dritti. \ 

Non potrebbe peró^ Madama , avvenir prima 
qualche orribile disaflro ? Le leggi allora fanno 
prevalere i loro dritti , quando sono fiate trasgre- 
dite • 

N 4 Voi 
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Voi avete fatte delle offerte , Chiarina , casochi 
vi fi usava meno rigidezza. Siete voi risoluta in 
buona fede sotto quella condizione di finirò ogni 
corrispondenza con M* Lov elafe ? Spiegatevi chia- 
ramente. 

Sicuramente , Madama , io sono risoluta non so- 
lamente a quello , ma di rimettere altresì nelle 
vortre mani tutte le lettere scritte fra noi due «a 
Voi vedrete che io non (li ho data alcuna speran- 
za che oltre parti il mio dovere) e qnaodo le avre- 
te lette , vi riuscirà più facile il prescrivermi , 
-secondo la condizione da me esporta , il mezzodì' 
disfarmi interamente di lui • > f* •;* • ’ 'b 

Vi prendo in parola , CLarijfa • Datemi le su#, 
lettere, e le copie delie vortre. 

Sono ficura , Madama, che voi tela saprete die 
3o scrivo, e ciò che scrivo. •, ,-:o 

Non servono tante condizioni eoo voftra madre. 
Sicuramente fi può fidare ni la mia prudenza . : 

Dopo averle domandato perdono , f ho pregata 
di prendere con le sue mani la chiave d 1 un particolare 
mio scrigno , dove tutte quefte lettere erano raccolte, 
affinchè fi forte meglio artìcurata chVio non aveva nul- 
la di nascofto per mia madre . Ejla 1» prese le lette- 
re, e le copie delle mie, ed ha avuta la bontà di 
dirmi , che , poiché io le congegnava; a, >,ki senz’ 
alcuna riserba , mi prometteva di redimirmele , e 
di non palesarle a nefluno . E’ uscito poi per , leg- 
gerle , e per ritornare dopo averle scorse. . 5 6 

Voi 
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Voi avete lette, cara mia , tutte quell? lettere 
fra me e M. Lovclact , scritte fino a quel tempo 
eh* io ritornai da casa voftra . Voi medefima mi 
avete a fieri to che non contenevano nulla di cui e- 
gli porcile vantarsi . Ne ho ricevute dipoi tre al- 
tre, per quell» via che vi accennai ,» « non anco- 
ra ho risposo all* ultima . 

In quelle tre lettere , come ancora in queHe 
che vi ho inoltrate » dopo aver esprelTo con tei- 
mini i più vivi una paifione ch'egli pretende es- 
ser lineerà , e dopo Avermi fatte presenti le inde-: 
gnità che ha sofferte, le bravate che fa coritro di 
lui nfio fratello in tutte le adunanze , le minacce 
de' miei Zii e '1 viso dell'arme che gli moftrano 
in qualunque luogo dove T incontrano , e finalmen- 
te le maniere che adoperano per discreditarlo , 
egli dichiara “ che il suo onore e quello di sua 
Ìl, famiglia , che -si trova mescolato alle riffelfioni 
»> generali che fi fanno sopra di lui sul propofitq 
„ <f un infelice rincontro che non ha potuto schi- 
„ vare , non gli permettono di soffrire tanti scher- 
„ ni , che vanno crescendo di giorno , in giorno ; 

„ che se il mio genio non fi dichiara in favor suo; 

,, tanto meno lo sarà per un uomo come Solmet * 

» di fresco presentato e porto in su ; perciò sarà 
v maggiormente porto re!!' impegno dì risentirti 
,, della condotta di mio fratello , ii quale con tutti 
„ va spacciando il suo rancore e la sua malizia . . 
* c si vanta d'averfi porto in tefta di moitificar- 
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\i Io 1 s palleggiando le ptetemftent di quello Sol- 
„ #iè‘s , èh 4 egli 6 vede nel puntiglio di far ri»* 
se ir vitti tali disegni y i quali non riguarda» 
0 che lui solo , quando non forte indento a ciò fa* 
V, re per' nn motivo ancora più fartela eliche deb* 
^ bo perdoiforgli sequert» plinti saranno polì' itt 
,, chiaro fra lui e M. Soimn i Egli idi fa gran* 
„ diflima premura eh' io .gli accordi la proporti 
Ì, farftitii jpiàf volte f di i voler venire unitamente 
con I,<rrcP M. . . a vffitare i miei Zii , come 
ancora mfàTpidrc é mia nfndre, promettendomi 
si annaffi dt pazienza', purché non, forte (limo* 
0 foto "ia'qualdhe nuovo' oltraggio , che fonor suo 
,V r ifoh ^i permettefle artblutamente di sSffrire w 9 
Sei che veramente non potrei^ dargli troppa 6cu«* 
rezza. * . ' ' * ~ > 9* 

biella mia rispofta gli dichiaro apertamente r co* t 
iWe gli 'ricofdb driver fatto più stolte , “ eh* egljt 
,V nbif deve" aépetfarli alfcurta pref renza da ine 
l^appróvazione de" miei amidi f che sono 
,1'rtcnra che néffuno d’ erti consentirà imi a rice- 
Vèr sue. 'Vi fife; ch'io nén sarei mai tanto sfoc- 
onata , né ihdiscrettf’a’ segno df ^soffrire che i 
'j • miei irdereffi 'fiattd separati da quelli" del!*' mia. 
0 fomigRa, per ' qualunque : domo del tfiondo j che 
non credo effergli molto tenuta della modÉta- 
t i \tzzi che Hi chiedo coh quelli spiriti così; fcei-f* 
tt K' alNIrifolffiffoè fo j^ dótnandafoi nieiit' altro* 

» a cut : h' ; pr&ierfeà , 5 la ghtrtiìkl # "le ' 'leggi nonf 
® » „ l'ob-* 
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4* 1* obbligaffero ; perciò se sopra quefta base fon- 
jj dava qualche speranza sopra di me , s 1 inganna- 
), va a parii^P ; die il mio genio naturale , come 
j, sovente gfabl'ho replicato non mi portava a 
$, cambiar di flato 4 nè poteva più farnii lecito di 
„ corrispondergli più lungo tempo così occultammo* 

„ te , parendomi erte r quefla una bartezza contra* 

4, ria al dovere , inescusabile 4 e propria d’animi , 
4, leggieri , per il che non doveva aspettarli eh? io 
H volerti continuare come prima» “ / : . - 

Nella sua ultima' egli ri sponde a quefla mia , 
dicendomi, “ che se io sono risoluta diiinireogni 
44 corrispondenza con lui, egli ne deve conchiude- 
4, re , che ciò è per divenir moglie d’ un uomo 9 
„ che nertuna donna ben nata riguarderà mai come 
,, un partito sortribile; e che, ; ciò pottp» „ io deb- 
j, bo perdonargli s’ egli dichiara apertamente , che 
,, non potrà mai soffrire la sola idea di - pprdere 
4, arto! uta mente una persona , nella quale sono ri- 
„ porte tutte le speranze della sua fèlirijàs , nè di 
Jy tollerar con pazienza l’ insolente trionfo di mio 
„ fratello j ina ch’egli non pensa di far minacce 
„ contra la sua propria vita , nè contra quella di 
,, qualunque altr’ uomo $ eh’ egli aspetta d u -risol- 
„ verfi , quando vi sarà coftretto da’ un sì terribile 
avvenimento ; che se poi sa, che fi dispone di 
„ me col pieno mio consenso , fi sforzerà di es- 
« sere ratfegnato al suo dettino , ma se punto di^ 

« » vio- 
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„ violenta sarà adoperata , non sapeva dove la eo» 
„ sa era per riuscire. “ 

Mia intenzione li è di mandarvi quefìe lettere 
fra pochi giorni . Io le accluderci addio a quefea 
mia, ma potrebbe accadere ? che mia ma&e, dopo 
avermele reftituite , deliderarte un 1 altra volta dà 
leggerie. 

I ’ * 

Mia madre è ritornata dopo un* ora <f afleoza } 
Eccovi le voftre lettere. Chiarina . Io non ho di 
chr 'tacciarvi' riguardo alla maniera troppo ri ser- 
bata che regna nelle voftre espreflioni $ anzi vi 
scorgo un certo decoro, e la più squifita pulitez- 
za 4' Con cagione vi fide risentita delle sue invet- 
tive , e delle sue minacce . In una parola , io non 
tdggò in tutto ciò che gli avete scritto r dove pos- 
ti? égli' appoggiare uno minima sperania <f eflere 
da voi corrispofto . Ma , come mai potrebbe egli 
, Infingerli f che quella sua paflione averte un even- 
ti» felice ?Kcome potrete figurarvi voi, che la 
continuazione di quefta corrispondenza abbia un 
lieto fine ? Come mai potete pensare , che dopo un 
odio sì pertinace per una parte , e disfide aperta- 
mente fette per un altra , vi convenga abbracciar 
quefto partito? ; ... 

Non porto negarlo , Madama f ma compiacetevi 
di oflervare eh* io glie I* ho detto apertamente • 
Aderto però chf fitte informata di quefta corri-. 
’' Ai '» • spoiv 
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•pendenza , e che tétto il carteggio è pattato «otto 
gli occhi fbftri , vi prego che mi prescriviate la 
maniera, come devo regolarmi in una fituaziont 

così scabrosa* ■* t 

lo vi confetterò una coca , Chiarina ; ma vi rac* 
comando , per quanto vi spiacerebbe eh' io dubi- 
tatti della generofità del voftro cuore , di non av- 
valetene punto nè ih in parole • Io sor» 

talmente paga della maniera libera c difinvolta con 
in quale mi avete offerte le voftre chiavi , • della 
prudenza che ho notata nelle voftre lettere , che 
se mi riusciffe di far abbracciare la mia opinion* 

* rutti, é almeno a voftro -padre , rimetterei vo- 
lentieri tutto il retto alla voftra discretezza , riser- 
bandomi rer r avvenire la sola direzione delle vo- 
ftre lettere , e la cura di fervi uscire da quella 
corrispondenza il piò predo che fi potette ♦ Ma 
come non refta da sperar nulla per <^el verso , t 
voftro padrf darebbe in grande smania , se arrivai*, 
se a penetrare , «che voi avete qualche intelligenza 
con M. bwilace * 0 che ne avete avuta J dappoi- 
ché egli ve T ha proibito $ io v' impongo , che noi» 
.continuate a prendervi quella libertà . Nondimeno 
bisogna confettare che il caso è scabrofilfimo . Io 
voglio sapere quel che ne pare a voi medefima • 
11 voftro cuore è libero , come dite * Voi medefi- 
ma concedete, che le circoftanze non permettono 
di riguardare come un partito convenevole un uo- 
mo , che ci fi è mo tanto abbominevole . Qual ri- 
pie* 



Digitized by Google 




*90 



1 S T O* RIA 



piego dunque vi sembra espediente , Chiarini I 
iVeggiamo quali sono le voftre idee su quello prò* 
polito . - w -, »/ ■ > . s . 

Ho rispofto senza efitare un momento : ‘1 Ec- 
n covi, Madama, ciò ohe vi propongo u mi! me nr 
f r te \ che voi mi permettiate di» scrivere a M. Lo* 

„ veloce ( perchè non ho rispofto alla sua*. ultima) 
ìj che non s' aspetti di veder nascere qualche briga 
$ fra* mio padre ente ; ch'io non gli domando 
„ configlio , nè ho quello bisogno ; ma giacché 
y, pretende doverli impacciare ne’ miei affari , fon;* 
jy dato su la dichiarata intenzione di mio fratello 
f, di voler sofìe nere gl’intereffi di M. Solmef a 
» suo dispetto , iQ voglio aflicurarlo , senza dargli 
motivo d’interpetrar quella lìcimù in suo favo*- 
i, re , che non sarò mai di quell' uomo ,# “ Ho 
proseguito poi a dire , che se mi lì permetteva di 
Scrivergli in quelli termini , e che in conseguenza 
"di ciò le pretenfioni di M. Sglmes non foffero più 
avvalorate , o che Al. Loye/<tce nè rimanere sod- 
disfatto , o no , ogni cosa finirebbe così ; ié np# 
gli scriverei più nemmeno una riga , nè lo vedrei 
giammai , potendo evitare di vederlo ; nè mi martr 
filerebbero le scuse adattate , senza ricavarle dalla 
-mia famiglia .' r ' 4 ‘ 1 * %• 

dolce amor mìo! . . . .iVfa che diverrai* 
no le proffèrte di M. Solmes ì 'Tutti né’ sono irte 
Vuotati. Egli fa lìmilmenté sperare a voltro fra- 
' #110 la périnùfa di' alcune téfre-, •' o almeno effe 
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fi faciliterà nuovi, acquifti gl Nord , Perchè voi 
sapete , che k mire della famiglia tendono all’ ac*, 
crescimento del noftro credito in quejla contrada , 
Voftro fratello in somma ha formato un progetto, 
jda cui tutti rimangono abbagliati . Una famiglia 
così ricpa in tutt* i suoi rami , e eh* è tutta rivoh* 
ta a ferii buon nome , dee yeder coti piacere la 
ftrada aperta per fare un giorno una fgurajumi*, 
posa fra i principali del regtjo, . ■ , % ■>' 

> Come ^cinque , Madama ? per dar corso «a que* 
fte loro mire , per far che riesca il progetto di 
paio fratello, debbo effer io sagriheata ad un uo» 
mo che abborritco ! . . , . 0 cara madre 1 presero 
vate mi , preservatemi « «e potete , dal maggiore di 
tutt' i mali ! Vorrei pi ut follo effer sepolta t viva 9 
piuttofto così , che divenir moglie d’ un tale uof 
mo! • 

Ella mi ha sgridata del mio trasporto ; poi con 
grandiflima bontà mi ha detto , che si sarebbe io» 
gegoata di tentare il guado con mio £io Huriowe, 
e casochè egli promettelfe di secondarla , ne parie- 
/ebbe ancora a mio padre., e mi farebbe saper 
qualche notizia domattina f - . v • i , , . 

Dopo di ciò .ella è calata a baffo per prendere 
il tè | e ipi ha promeflò di far le mie scuse , se 
ió non compariva all'ora della cena . l *.: • , 

Ma non è forse una barbara circo frutta per 
ipe tomo a replicarlo, l’ edere raffretta dì ‘refi» 
fkre glia volontà d* una sì buona madre / Perchè 

mai, 
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mai , i)0 detto pivi volte fra me fteffa , perchè 
mettere tanto in su un uomo come Solmet , i] so* 
lo al mondo , che pub offrir molto , e meritar 
niente ? \ 

Oh Dio ! come parlar di merito in persona 
sua! Come può dirli , cara mia, eh' egli ha d' un 
carattere paffabile , quandoché da ognuno è tao 
ciato <T una maffima spilorceria ? Balorda e vii 
creatura! * • . ..poiché l’ acqui darti un nome 
di feneroso, o cader nella taccia di sordido , non 
coda altro che un centioajo di doble spese con giu* 
dìzio in un' anno, per soccorrere chi è in qualche 
Grettezza. 

Che bel nome non ne avete voi acqui dato , e 
forse a molto minor prezzo ? £ quale opportunità 
non ha egli avuta di procacciarti fama senza suo 
sconcio , succedendo a* beni immenti del disprezze- 
vole e avariflimo Signor Oliviero ? Tuttavia egli ha 
preso tal tenore di vita , che parlandoti di lui fi 
sudi dire comunemente , che il Signor Oliviero non 
morirà mai , Jintanto che M. Solmes cari vivo . 

Il mondo , a mi* parere , per quanta malignità 
se gli attribuisca , è molto più giudo di quel che 
li suppone nel formare i caratteri; e quelli che più 
li lamentano della sua censura , conoscerebbero per* 
avventura di aver il torto , se meglio esaminale- 
ro loro Beffi . 

Respiro uà poco per la speranza che ho ne' b«o- 
qì maneggi di mia madre di effer libera dalie per- 
« .. secu* 
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sedizioni di quell* uomo , e perciò fieguo il natu- 
rai mio genio di moralizzare . Ma voi liete tirata 
dal medefimo gufto , e voi inedefima mi avete 
fqtta premura di non tralasciare quelle riflertioni , 
quando cadono in acconcio nello scrivere . Quando 
io fofli meno tranquilla , pulre mi •sembrerebbe , 
che qualora una persona è seduta a scrivere , mo- 
lirerebbe tenerfi in troppo gran conto , e relìringer- 
fi troppo a* suoi interefli , se non lì curafle di sod- 
disfare i defiderj d* un'amica . E pure ci son ta-- 
ltmt naturalmente infingardi , che difficilmente no- 
tano le loro riflertioni, le quali scriVendofi potreb- 
bero effere d* irruzione a se ed agli altri j ma co- 
nte mai lì può vincere un naturale ? 



LETTERA XVIII. 



MulT Clarijpt li ariose a MilT Howe , 

S abbaio 4. Marzo . 



* • Ar. 

... -t 4 - 



On avrefte poi pensato , che qualche cosa di 
^ profittevole poteva risultarne v per me dopo 
un* efibizioue sì ragionevole , e uno spediente si 
proprio , a mio credere , per por fine con quiet e 
Clar. Tom.L v N 1 e qua- 



L 






Digitized by Google 




ISTORIA 



*94 

c quali spontaneamente ad una corrispondenza , 
dalia quale non veggo come potermi in altra guisa 
disciorre per toglier di mezzo tutt' i rischj , che 
potrebbero sopravvenirne a qualcheduno della mia 
famiglia? Ma il progetto di mio fratello (del qua- 
le mia madre mi ha parlato , nè mi è ^uscito d' 
averne una copia , per affiggerne i squarci in una 
'camera più a propofito ) accoppiato 'all'umore in- 
tollerante di mio padre, che noa vuol effer con- 
traddetto , sono oibcoli da non poterli superare . 

Sono Hata una notte intera senz'andare a letto j 
e 'i sonno è in tutto fuggito dagli occhi miei , 
L'aspettativa, la speranza, il dubbio ( che Ihto 
tormentoso! ) mi hanno mantenuta così defta, sen- 
za che me ne folli avveduta. Io sono calata ali'o- 
ra solita, affinchè non averterò sospettato , eh’ io 
non mi era coricata , ed ho dato serto a tutte le 
faccende di casa . 

Verso le ore otto è venuta Skorey a dirmi , che 
mia madre mi aspettava nella squamerà . 

Mia madre aveva piatto , e gli «gechi suoi me 
n'hanno dato lìcuro indizio , Ma i suoi sguardi 
sembravano mena teneri e meno * affettuofi , che 
non erano ieri $ e queft’ ofl'ervazione avendomi spa- 
ventata, tutt’in un colpo i miei spiriti sooq ri* 
raafti abbattuti. 

Sedetevi , Chiarina Harlowe $ il nofìro abbocca- 
mento sarà breviflimo ; e così parla «do andava 
cercando non so che iu uno scrigno , dove son ri- 
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polli merletti ed altre biancherie, con un'aria pe- 
rò sospesa , e come se non folTe* affatto intenta a 
ciò che faceva. % 

* ^ 

Credo eh' è paffato un quarto d’ora prima eh 
ella mi parlaffe ( e'1 mio cuore in tutto quello 
tempo era in agitazione ) ; finalmente mi ha do- 
mandato con freddezza , quali ordini averti dati 
pef quella giornata? 

Le ho fatta veder la lilla , dov’ erano «tutte le 
dispofizioni date per quel giorno e per l’altro se- 
guente , pregandola che ii compiacene di dirmi , se 
l' approvava , 

Vi ha fotti piccioli cambiamenti, ma con aria sì fred- 
da e grave , che ho inteso crescere il mio sconcerto . , ' 

M. Harlowe pensa d’andar a pranzo oggi fuori 
di casa ; credo che fia preffo mio fratello Antonino .... 

Se gli da il nome di M, Harlowe ! . * • • non 
già di mio padre ! . . . , dunque io non ho più 
padre ! .... ho pensato meco medefima . 

Sedetevi , quando io ve lo comando . 

lo mi son seduta , 

Voi (late molto taciturna , Chiarina . 

Non ho quell’ intenzione , Madama . 

Se i figliuoli follerò sempre quali richiede il do- 
vere . * . . i loro genitori ..... ed ha interrot- 
to il discorso , 

.-Ella fi è accollata alla toeletta , e mirandoli 
nello specchio , ha mandato fuori dal profondo del 
petto un mezzo sospiro , l’altra metà appena s’è 



t 
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intesn,come se la prima le fotte sfuggita suo malgrado, 

Non mi piace veder quell" aria malinconica sul 
volto d' una giovinetta. 

Vi aflicuro , Madama , che nettuna trjftezza m* 
affligge ... Mi son levata ; e rivoltanti altrove 
ho cavato fuori il mio fazzoletto per asciugarmi 
le lagrime che mi bagnavano le gote . 

Uno specchio , che mi flava dirimpetto , mi ha 
fatto vedere , che mia madre mi ha data un’ oc- 
chiata ' compattionevole . Ma le sue parole nop han- 
no confermati q»efti teneri moti . ** - 

Una delie cose che più muove a sdegno , fi è 
di veder piangere taluni per quello , a cui poffo- 
no etti fletti trovar facile rimedio . 

Voleffe il Cielo , Madama , ed io potetti far- 
lo ! .... e qui non ho potuto trattenere alcuni 
finghiozzi mescolati alle lagrime. 

|^e lagrime del pentimento e i finghiozzi dell'ofti- 
nazione vanno indente d" accordo . Voi potete salir-, 
vene alla voftra camera . Fra poco ci parleremo . 

Ho fatto un profondo inchino per ritirarmi. 

Finitela con cotefte dimoftrazioni efteriori di 
rispetto. Il cuore, Chiari/u.) è tuttocip eh’ io cer- 
co da voi . 

4h Madama ! Voi lo pottedete interamente , e 
non è tanto mio, quanto di mia madre. 

Parole speciose! Se 1* ubbidienza , come dice un 
tale , confitteffe nelle parole , Clarijfa Harlowe sa- ‘ 
aebbe la più ubbidiente figliuola pel mondo . 

Che 
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Che il Cielo benedica quefld tale ! < . . . chiun- 
que egli è che il Cielo lo benedica ! .... ho fat- 
to un secondo inchino , ed a tenore de' suoi or. ini 
mi son voltata per andarmene 

Ella mi è sembrata molto commoffa j ma già 
*’ avea pòrto in tefta di sgridarmi . 

Perciò senza guardarmi in faccia mi ha detto 
con tuono alterato df voce * dóve andare dunque , 
€ tariffa Harlowè ? • ' 

Nella mia camera, Madama * secondo mi avete 
brdinato ; 

Veggq clte avete molta premura di -lasciarmi % 
I)a che mai ciò deriva, dalla voftra ubbidienza , 
b dalla voftra oftinazione ? Mi $>are che la mia 
presenza subito v" annoja » * * . • 

Non ho potuto refirtere più lungo tempo * e mi 

Sono gittata a’ suoi piedi. O cariftima Madre ì*in- 

ìormatemi di tuttociò che debbo soffrire . Fatemi 
* * 

sapere che mai ne sarà di me . Soffrirò tutto , se 
avrò tanta forza $ ma non porto tollerar la disgra- 
zia di dispiacervi . 

Lasciatemi , lassatemi -, Chiarina Barione . Que- 
lli atti di sommirtione non montano niente . Le 
ginocchia cosi pieghevoli* e"l cuore tanto infleflì- 
bile! . . levatevi * ... vi dico io , levatevi . 

Non porto levarmi : voglio effere disnbbidiente 
a mia madre , quando mi comanda di lasciarla pri- 
ma di avermi redimita Ja sua ‘grazia . Aderto , 
Madre cara, non è più nè , cattivo umore , nè c- 

N 3 • Aina“ 
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firn azione, ma vi è di peggio , perchè fi tratta 
d* una disubbidienza formale . . • . i Ah ! non vi 
fiaccate da me ( fìringendola con le mie braccia 
: con le quali le teneva abbracciate le ginocchia , 
mentr’ ella fi sforzava dt svilupparli i il mio volto 
era alzato verso il suo, e la guardava cori occhi 
li quali se erano interpetri fedéli del mìo cuore , 
dovevano spirare l’ umiltà e il rispètto ) ; no j no, 
voi non vi fiaccherete da me ( perch 4 ella fi dlfc 
menava per «vincolarli ,• e i suoi sguàrdì giravano 
senza Affarli or quà or là , ed erano in un affet- 
tuoso scompiglio , come se folle fiata dubbiosa di 
ciò che doveva fare ) . . . • io noti voglio riè le- 
varmi , né lasciarvi nè partirete prirnn di aver- 
mi accurata, che non liete più sdegnata Còri me. 

O tu , che risvegli i più nascofti affetti del cuor 
mio, cara figlia! ( gufandomi le sue care braccia 
al collo, mentre che le mie seguitavano a ftringe- 
re le sue ginocchia ) . . . perchè filai mi soriofh- 
caricata di quella commiffione ? . ma lasciate- 

mi .... i voi mi- avete polla in un 4 agitazione 
inesplicabile t . * lasciatemi , Chiarina .... non 
sarò più in collera con voi * . . se potrò farne a 
meno . • < . se sarete unà buona figliuola* 

Mi sono alzata tutta tremante ; nè sapendo ciò 

che fàcelfi, o come potefti softenermi rn piede ,• 

mi sono avviata verso la mia camera . Hannah mi 

|? 

ha seguita, e subito che ha inteso che mia madre 
nono’ era, mi ha dati alcuni odori per rifiorar- 

mi, 
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'mi , mi ha spruzzata acqua fresca nel volto per 
dar vigore agli spiriti smarriti , e quello è badato 
per preservarmi da un dejiquio. Sono patiate qua- 
li due ore prima eh’ io mi folti veduta in iftato di 
prender lai penna per potervi partecipare 1' infelice 
evento delle mie speranze. 

Mia madre è calata all' ora della colezìone . Io 
noti eri in circofianze di comparire , ma se folti 
Hata in migliore fiato , mi figuro che non mi a- 
vr ebbero chiamata , perchè quando mio padre è sa- 
lito alla mia camera ,*fi è spiegato chiaramente , 
che non vuol vedermi fintanto che non avrò meri- 
tato il nome! di sua figlinola * Quello farse è quel- 
lo che non meriterò mai , s’ egli noii cambia pen* 
fiero riguardo a cotefto M. Solmet • 



« - « 

LETTERA XIX. 

Mi ff C tariffa Harlowe a Miti* Howe , 

( In rispofia alla lettera XV. ) 

* - j 

Sabbato 4 . Marzo , a mezzodì . 

G iulio adefiò Hannah mi ha recata dal solito 
r ripoftiglio la vollra lettera di' jeri . Il conte- 
nuto di efia mi ha resa molto pensosa , perciò 
avrete una risposta scritta col mio ftile più gra- 
ve . Io moglie di M. Solmes ! . . . no , no , vor- 

N 4 rei 
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rei piutfofto che Ma risponderò prima al- 

le altre parti meno importanti della voftra lettera, 
per poter poi toccar queft’ articolo con maggior 
posatezza . 

Non mi meraviglio gran fatto de’ sentimenti di 
mia sorella per M. Lovelace . Ella fi affanna tal- 
mente e così spettò per poterci persuadere che non 
ha giammai avuto, nè avrebbe potuto mai avere 
alcuna inclinazione per lui , che ci dà gran mot** 

* vo idi sospettarne . Non mai ella racconta P irto- 
ria della loro separazione e del suo rifiuto senza 
cambiar di colore , e senza lanci armi dispettofi 
aguardi con aria ftizzosetta anzi che no e conte* 
.gnosa . Qu$Aa Aizza e quello contegno provano 
almeno $ eh’ ella ha rifiutato un uomo eh" ella cre- 
deva degno di etlere accettato . Se ciò non fotte , 
rP onde avrebbe origine tanta collegi ? Povera Bel- 
la ! merita pietà . Ella non può amare uè odiare 
moderatamente .... fi fotte compiaciuto il Cielo 

d' accordarle tuttociò che defidera! ... ah ! se ne ' 

- * , 

fotte pur compiaciuto ! 

Riguardo poi all' aver io affidato nelle mani di 
mio padre il feudo lasciatomi , i motivi che mi 

- V 

hanno indotta ad operar così , come voi fletta ne 
giudicate, non sono flati biafimevoli, attese le circo- 
flanze . Il voftro configlio su*, tal propofiro era 
fondato su la buona opinione che avete di me 
persuadendovi che non avrei mai fatto un cattivo 
uso dei potere eh’ era tra le ijue mani . Nè voi , 

uè 
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tiè io , cara mia , benché presentemente con voftra 
buona pace voi vi mettete in aria di profeterà , 
noi non ci avremmo mai aspettato ciò che acca- 
de , specialmente per parte di mio padre . E’ Ve- 
ro, che vi facevano molto timore le mire di mio 

i • *• . , 

fratello contro di me, o piuttofto 1' amore dyse 
~ fìeffo che lo predomina: ma non ho mai pensato 
così male di mio fratello e di mia sorella , come 
fate voi . Certo fi è , che vi sono flati sempre o- 
dipfi j e la malevolenza ci rende troppo rigidi cen- 
sori delle altrui debolezze , come la benevolenza 
non ce ne fa affatto vedere i difetti reali è Intan- 
to io voglio brevemente annoverar tutt’i veri mo- 
tivi che m£ hanno fatta risolvere a dar quel paflò. 

Io vedeva germogliare in ttitt’ i cuori gel ohe e 
inquietudini , in cambio di quella pace ed unione 
die sempre vi era regnata . Mi toccava a sentif 
sempre fare diverse rifleffioni sul troppo rispetta* 
bile teftatore . Lo tacciavano d*effere rimbambi- 
to, e ch’io aveva saputo avvalermene . Io pensa- 
va fra me ftefTa , che tutte le giovani persone bra* 
filano più o meno f indipendenza ; ma quelle che \ 
maggiormente la defiderano sono rare volte" le più 
atte , o a governar se fìefie, o a far buon uso del 
potere che hanno sopra gli altrii II favore che mi 
fi accorda è certamente troppo grande e troppo 
fingolare per una giovinetta . Non fi deve esegui- 
re tuttociò ch'^è irt : poter nofiro di farei.; li voler 
profittare indilli ntamente di (uttociò che d.viea 
*5 * con- 
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concerto per bontà , per indulgenza , o per lo buon 
concetto in cui damo ,' è lo fletto che inoltrar 
poca moderatezza ,' anzi un* avidità niente degna 
del beneficio j ed è ancora un cattivò indizio dell' 
'uso che se ne può fare; E vero, dicevo io y, che 
nell' amminiftrazione affidatami (• perchè in che 
altro , cara mia , confitte il polfeflo di tutte le ter* 
re, salvo che in un’ amminittrazicne ? ) ho for- 
mati speciofi fittemi ,' i quali tendono air altrui 
felicità , ed alla mia infienie : ma esaminiamoci 
per poco noi itefle. Non è forse una vanità,’ o un 
delìderio segreto d’ efler commendata che prin- 
cipalmente mi sprona ad operar co^ ? ; non 

debbo io forse diffidarmi del mio proprio cuore ? 
Se io mi ftabilisco sola sei mio feudo , gonfia del- 
la buona opinione di tutti non avrò peravven^ 
tura niente a temere da me (tetta t quando sarò 
libera, ed in mia balia ? Ognuno avrà gli oco£i 
aperti sopra le azioni d' una giovinetta indipenden- 
te , sopra le vifìte eh’ io farò , e sopra coloro che 
mi voteranno . Oltracciò non è forse quello un 
volermi esponere alle inlìdie de* maligni che vanno 
in traccia di lor ventura ? Finalmente se nella! 
mia indipendenza avettr la disgrazia di fare un 
pattò falso , benché fotti guidata da buona inten- 
zione , quanti mai ne trionferebbero ? E quanti 
pochi avrebbero la bontà di compatirmi ? chi più, 
e chi meno , ma tutti mi darebbero la taccia di 
prosuntuosà 

Cosi 
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Cosi rifletteva ió allora , nè dubito punto, che 
se mi trovarti nelle medefime drcofianze, io non 
mi appigliarti all' ifleflo partito dopo il più ma- 
turo configlio . Chi può disporre degli eventi , 
o prevederli ? La sola cosa che dipende da, noi , 
Aèdi regolarci nelle occafioni con ,quei lumi che 
abbiamo ; Se io ho errato » egli è al giudizio 
solamente della mondana saviezza che ho errato • 
Quando accade di effere in anguftie per aver fatto 
il proprio dovere * ovvero per qualche tratto di 
generofità , non è forse un piacere il pensare che 
Terrore e d'altrui piuttofto che' noftro ? Io vor- 
rei meglio poter rimproverare agli altri d’ effere 
. ingiufti y che di aver dato un giufto motivo alla^ 
loro censura ; e sono persuasa , cara mia , che vói 
flètè del medefimo sentimento . 

Partiamo adelfo alla parte più intereflante della 
.voftra lettera « 

Voi credete , che nella filiazióne presente è 
ima necertìtà per me il divenir moglie di Solmes. 
Non credo, cara mia, che mi chiamerete temeraria 
se vi pròterto che non he sari nulla Son di pa>« 
rere , che quella fi è una di quelle cose che non 1 
portone nè debbono giammai accadere . Fanno gran 
capitale del mio carattere: ma vi ho già detto al- 
trove (i) eh' io partecipo un pòco della famiglia 
di mio padre , e un altro tantino di quella di mia 
madre ; Oltracciò dovrò io forse seguire alla cie- 
ca 

■ ~ T " ■ — — ■■■■■■■■ » »■■ ■ M mm m ■ '■■■ m ■■■ii. — — i ■ ■ i ■ ■« #* 

(i) ridi la [«tura IX . 
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ca 1’ esempio di mia madre in quella contìnui 
Ta degnazione a’ voleri altrui /* Non la veggo iope- 
ravvenrura sempre obbligata, come ha voluto in- 
lìnuarmelo ella medefima , a prender il partito 
della pazienza / Nel caso di mia madre (ì confer- 
ma a puntino la voftra offervazione , che colore che 
tollerane molto fi preparano a tollerar anche molto , 
Che cosa mai non ha ella sagrificato alla pace ? 

T ha detto ella fletta i Frattanto ha ella consegui- 
ta , con quelli sagrihej , quella pace tanto da lei • 
meritata ? No , certamente ; e il contrario è tutto- 
ciò eh’ io temo . Quante vòlte ho io pensato , a 
proposto di lei , che per la soverchia noftra deli- 
catezza nei conservarci tranquillamente quelle qua- 
lità che ci sono naturalmente care / miseri che noi 
fìamo! noi perdiamo tutto quel vantaggio die ci 
proponiamo di ricavarné , perchè i briganti, i quali 
s" avvedono di ciò che temiamo di perdere , volta- 
no le loro batterie verso quello 1 lato più debole w 
e formandoli un* artiglieria ( permetterai quelli 
esprellioni ) delle noftre speranze e de" noftri ti- 
mori , la fanno giocar sopra dr noi a lor sen- 
no . 

La fermezza animo y qualità che i maledici 
niegano al noflro sello ( io parlo di quella che na- 
sce dal conoscere di àver ragione , perchè altrimen- 
ti è ofiiiìazione j e intendo ancora che fi tratti d. 
cose effenziali } , è ,* a parere del Dr. LeVvirt*^ 
una qualità che metìte in sommo credito coiui che la 

* posi* 
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di glarissa; oog 

possiede, e quando è conosciuta e ben èsperimenr 
tata, lo rende superiore a tutt' i raggiri i più vi*— 
li . Quello buon Dottore me ne inculcava la pra- 
tica nelle occasioni lodevoli . Perchè non debbo pen- 
sare , che ornai è venuto il tepnpp di metterla in 
pratica ? 

lo ho detto di già , che non poffo nè devo 
giammai edere di M. Sotmes . f . . . rorno a re- 
plicare che non devo efferlo; perchè certamente , 
cara mia. , io non devo sagriticare tutta la felicità 
de’ giorni miei ali' ambizione di mio fratello ; cer? 
tamente non devo servire d" iftrumento per toglie- 
re a’ parenti di M. Solmes i loro dritti naturali , 
e le speranze che hanno fu quella successione , 
perchè poi? a solo oggetto d 1 ingrandire una fa- 
ldiglia C benché io fja parte di quella ) la quale 
già è nell' opulenza e nello splendore, e che, do- 
po aver conseguito quei chei brama , potrebbe es- 
sere ancora tanto poco soddisfatta di non potfede- 
re un principato , quanto lo è adeflò di npn elTer 
fregiata della dignità di Pari del regnp $ perchè gli 
ambiziofi, come voi T offervate degli avari (i) , 
non sono mai satolli de' loro acqui Ili . E" certo 
ancora, che tanto meno io devo secondare le avi- 
de brame di mio fratello , quanto più io guardo 
con disprezzo lo scopo eh’ egli si prefigge : come 
ancora perchè io non defìdero nè di cambiare 
Hato , nè di accrescere le mie facoltà , avendo per 

, mas- 

"0 ) Vedi l* Jet ter* X. 
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maflima che la felicità e la ricchezza sono due 
cose discordanti tra loro , e che rare volte vapno 
di compagnia. 

Nondimeno io temo eftremamente i conflitti 
a' quali sarò esporta . E* facile eh’ io divenga più 
infelice col mettere in pratica il precetto generale 
del mio buon Dottore , che coll’ ubbidenza che fi 
efige da Ine , perchè coloro che hanno il dritto 
d’ interpetrare la mia condotta a lor talento , dan- 
no il nome d’oftinazione e di ribellione a ciò eh* 
io chiamo fermezza . 

* Laonde , cara mia , per quanto noi foflimo per- 
fetti, il che non può efler vero in alcuno , noi 
non potremmo effer felici in qdefta vita , salvo se 
coloro co' quali dobbiamo trattare , specialmente 
quelli che hanno qualche autorità sopra di noi , 
lì regolaflero co' medefimi principj Dunque 
non cada in acconcio la conchiufìone del buon Dot- 
tore . Perciò a qual altro partito dovremo ap- 
pigliarci , se non a quello di scegliere quel tanto 
a cui il dovere ci faringe , efler collanti neli' a- 
riempirlo puntualmente , e tutto il rerto rimetterlo 
alla Providenza? • • 

Quefto fi è il mio regolamento nelle cireoftanze 
presenti , caso che approvate i motivi che m' in»» 
ducono a così operare . Se poi non meritano la 
voftra approvazione , vi prego di darmene con*» 
tezza . 

Ma sotto quale aspetto debbo io rappresentare 

agl» 
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agli occhi miei tuttociò che mia madre è coftretta 
a soffrire per mio riguardo* 1 Io fo una rifkffione, , 
la quale forse ha qualche peso , cioè , che le sue 
pene non poffono durar lunga pezza . Ad .ogni 
modo quell' affare così rilevante dovrà finir quan- 
toprima ; devechè se io prendo la risoluzione di 
cedere , un' averfìone insuperabile renderà misera 
la mia vita. Aggiungo di più, che avendo ragion 
di credere ch'ella mal volentieri è entrata nel pre- 
sente impegno , pofTo lufingarmi che non le di- 
spiacerà gran fatto , se riuscirà vano ogni tenta- 
tivo f 

La mia lettera è lunghiflima relativamente al 
jtempo breviffimo che ho impiegato a scriverla. Il 
soggetto di efTa mi toccava in sul vivo. Dopo ta- 
li rifleffioni voi aspetterete forse troppa fermez- 
za da me nell'abboccamento, ch^ fra poco avrò 
con mia madre. Mio padre e mio fratello pran- 
zano in casa di mio Zio Antonino , nell' idea forse 
di lasciarci più in libertà in quello congreffo. 

Hannah mi ha riferito , che f|i inteso mio padre 
parlar con molto calore in atto di congedarfi da 
mia madre. Kgli le rimproverava certamente (Tes- 
ser troppo parziale per me , perchè Hannah ha‘ 

• x offervato eh' eli* era quafì piangente, nè §k potuto 
sentir da lei altro che quelle quattro paiole : Irf 
verità , M. H./r/oa»e, voi mi mettete in grandi 
anguille . . . la povera ragazza non merita che,... 
Mio padre 1» rispofto sdegnosamente, ch’egli fa- 
!" * , reb- 
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rebbe morir qualcheduno di disgufto : fórse la 
povera Clarijfa , perchè non suppongo che voglia 
intender di mia madre . Hannah, non ha potuto 
sentir altro . 

Come mia Sorella è reftata sola a definar eoo 
mia madre, mi figurava che avrei ricevuto ordine 
di calare . Ma fi sono contentate di mandarmi 
qualche vivanda dalla loro tavola. Ho seguitato a 
scrivere , senza prender nemmeno un boccone , ed 
ho fatto mangiare Hannah , per timore che non 
m’ averterò tacciata d’ oftinazione. 

Prima di finire , voglio dare una scorsa nel 
giardino e nel legnajo per vedere se trovarti qual- 
che cosa appartenente all’ una o all’altra delle mie 
private corrispondenze , per poterla aggiungere a 
quella lettera. 

v ' * * * » ' 
h. 

i • 

Sono interrotta. Hannah porterà la mia lettera 
al ripoftiglio . Ella ha incontrata mia madre , la 
quale dopo averle domandato dove io forti , le ha 
ordinato di lignificarmi ch’ella sarebbe subito sali- 
ta per trattenerli con me nel mio gabinetto , Sen- 
to che già viene. Addio, mia cara. 

Fine del Tomo primo ì 
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